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LLUSTRAZIONE 


VASO italo-greco 


MONSIGNOR ARCIVESCOVO DI TARANTO, 


Xfiif votg, a Sog ftsTattì. 

/ All mere ^ aut ds meliora 


IN NAPOLI 
CIDIDCCCXI 
NELLA STAMPERIA REALE. 


M 


I 'Zdtis KpoviSyig sro/Wf Sixaiorepo» , xat apuoy 
AvSpuv ìipùiuv Qsiw yf/Cf, a xa?.£Oi/Tat 

ìì'/jjSsoi TTpCTCpp ysitsrì xitr' ansipot/x yaia» 

Teff fjLSV £(P' tzra7iv?M Qnfip > KaSpn/iiSi yxiri 

C.?i£cs ixapyx(isvovg ixv?Xi!V èv£x' OiòinoSxo 

Ozelot iìptiisi • TOiofj ixe?iiyjSsx xxpmv 

T^/f T£u fTCff Qx>.7.onx (fispu ^‘iSapog apovpx . 

lupitcr Saturnius fedi iuslius , & mdius 
Virorum hcroum divinum gcnus , qui vocarteur 

Semidei priori gencrationi per immensam terram 

■ ìlos quidern ad septipones Thebas , Cadmeam terram 
Perdidlt pugnames propeer oves Oedipi ..... 

Felices herdés ; bis dulcem fruShim 

Ter quotannis florentem profert foecurtda terra . 

Hesiod. Opeium, & Dierum LI. v.157. 
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A SUA £CC.'* REVERESDISS.”' 
MONSIGNOR 

D. GIUSEPPE CAPECE-LATRO 

ARCIVESCOVO DI TARANTO 
GRANDE UFIZIALE DELLA CORONA 
PRIMO LIMOSINIERE DI S. M. LA REGINA 
E CONSIGLIERE DI STATO. 


J. 


LLoncnr CE.V.Revma l'inaspettato comando 
mi diede <f illustrare in breve tempo il preziosissimo 
Vaso , che forma uno degli ornamenti più belli del 
Suo Museo ; forse sedotta da eccessiva bontà , avrà 
creduto benanche in me ritrovarsi quella vastissima co- ' 
gnizione di Antichità , di che va Ella sì riccamente 
fornita ; e non avrà considerato che , ad indagar con 


prontezza le idee di sì rimoti dipintori ■, un ingegno più 
vivace del mìo si richiegga, e per tempo più lungo 

* negli 
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negli studj di erudizione esercitato . Io confesso che 
calcolando allora non già le mie forze, ma l'obbligo 
di non oppormi al Suo volere, con soverchia franchezza 
promisi di accingermi all' impresa : che se da principio 
mi fossi avveduto della sua difficoltà, V avrei umilmente 
pregata a dispensarmene . Inoltre non ho potuto impie- 
garvi tanto tempo , e tanta diligenza. , quanta io dovea 
per proccurarmi il Suo gradimento , e per compensare 
la difficoltà dell opera, e la scarsezza del mio sapere •. 
giacche mi ritrovo continuamente distratto non solo per 
la interpetrazione de' Papiri Ercolanesi , e di alcuni 
Codici Greci, che sono già sotto i torchj ; ma ancora 
per molte sacre occupazioni , che sono corrispondenti 
al mio stato . Intanto comunque sia per riuscire il mio 
lavoro , io son contento sempre , che abbia almeno il 
merito dell ubbidienza , e che goda la protezione di chi 
me ne ha con tanta gentilezza incaricato. 

É qui mi rimango con perfettissima stima per sempre 

A di 3. di Agosto 1811. di Casa 


Di V. E. Revma 


Dhotìfi, Oièligttìft. Servi/ior im 

Angelo Antonio Scotti. 
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CAPO PRIMO. 

Descrizione del Vaso. 

Il monumento , su cui si aggirano le mie ricerche , 
fu ritrovato in S. Agata de’ Goti ; tuttoché la sua pa- 
dria , come in seguito cercherò dimostrare , non sia for- 
se questa : e per tal ragione gli ho dato il titolo ge- 
nerale di Vaso Icalo-Greco, senza seguire l’autorità del 
Lanzi, che dar vorrebbe a queste stoviglie il nome dai 
luoghi, in cui si sono ritrovati (0. Ha questo di altez- 
za palmi due meno due once, e di circonferenza palmi 
quattro. Il suo campo è gialliccio, le figure son nere, 
e soltanto , com’ c solito , la carnagione della donna , 
alcune macchie de' cavalli , e pochi ornamenti si os- 
servano di bianco colore . Nell’ anteriore sua parte si 
vede dipinto un di que’ cocchi , che da Eschilo , se- 
condo alcuni , vien chiamato Stp^viitx (0 , da Sofocle 

TfT/)4J- 


CO Dissertazione intitolata: 1 vari éntìeht iìi^tnù ^ tìye j^enna!mtnte 
à'iconsi Etrusthì , esaminate le ragioni anche rece^ttemente prodotte in favore di 
tal denominazione, non debbono averla» Del rimanente io ho creduto awa* 
Icrmi della denominazione à' Ualo-Greco , che loda egli stesso al 6. , at- 
tenendosi air autoriti del Ch. Visconti nel T» JK del Museo Pio^Clernenttno 
in fin., e del Ch. Àrditi xitW Illustrazione di un antico Vaso trovato nelle rui* 
ne di Locri • 

(i) Eust. in II. Vili, ad vers. 185. petair, dt, 11 fitr ur Ti-StiTTo/, *«i 

fyo ttr ^uatr ^ tr S'ipfjfiim tvKoì . Putant , ^uod , se 

gitadrigae essent , duos utiqui habetent temones , NI Msch/lus inquit ^ la curru 
Quorum temonum equi . 
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7S7p6:pi<;0Q (0 , da Euripide poi , e da altri nSpiitTto'J • 
ovvero TSTptapov dp/xa. (a) , da Pindaro Tfr^arof/a: (3) , e 
da Filosscno 7 STpx 7 rù:?iiiz (4) ; e significa in ogni modo 
un cocchio a quattro cavalli : cocchio , che io , abban- 
donando l’opinione di parecchi Lessicografi , crederei ben 
diverso da cjuello ^ che troviamo in Senofonte appellato 
dppLX cocchio a quattro timoni ( 0 . Le ruote 

han 


(1) Sophocles apnd Strabonem in Boeot. lib. IX. p. 399. 

A{/r«ia<^ àvKiti , x«t 

Cum armit suìs ^ & quadrUu^o surtu , 

(i) Eur. Alcest. v. 418. 

rt ^svyrJ 9 ^i , • . . • 

Quadrìgasqkt iuv^ìtìs . 

Ibid. V. 48J. 

0 ,-?i?X 3 f TiT;*i;cr «Vm* AisfiXiTaf /uit« . 

^d quadriÌH^^um currunt DiomeMs Thech» 

Vedi Pindaro Olym. II. 9. Pyth. I. 113. Ist. I. 18. 

(5) Pind. Olym. II. 8. 

Onpi^ret ì* VtTcee^cimt 
£Vfx« nxafcfs-j 
Thtrenenì vero quadrì^as 
Ob vìciTÌces» 

Pyth. II. 8. Ay^ì>.taf . 

Ntincìum qujdrìearum terram quatìentmnt» 

Vedi ancora Ncm. IV. 45. Ist. III. iS. 

(4) Philox. V. T#tp«». 

(5) Crede lo Stefano nel suo Tesero^ e con lui benanche altri com- 
pilatori di Lessici Greci, che questa voce -rirjfflf/Bvuap «,«u« una quadriga si- 
gnifichi a quattro timoni, quorum singulìs singuVt equi iungebantur . 

S. Isidoro Etym. XVIII. 35. de Curtn y dice: quadrigarum cmrus duplici te- 
ntone din: erant . Eustazio ancora nelle parole citate dà chiaramente a di- 
vedere, che le quadrighe debbano ìippouicu eurrus daorum temrnum essere ap- 
pellate, Dice infatti: fuairy di textp «e TiSfiTTse, xttt ìuy «r u^t 
di Ai#j^vV«f ir ìtffVfitf TttKot , pHtam y quc 4 si quadrigae essentyduos 

quoque heberent temenesy ut yiescfylus inquit y equi in enrru duorum temonum, 
seu in quadrigis. Che ami lo stesso Scrittore comeouado quel luogo di 
Omero II. VI. 40. 

. , . t uyxjKor dpfza 
A^uìT tr vpetT^ • 

, , , , eurvum currunt 

Qitrni rupissent in summo temone » • . • . , . 

insegna , che non si conobbero fino a* tempi di Omero cocchi di piu ti- 

moQi, 
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han quattro raggi , c seguendo la denominazione , che 
dà Pindaro alla ruota supplizio d' Issione (0, cd a quel- 
la , che a Giasone fu da Venere mandata (^), potrebbero 
chiamarsi TSTpxn/ufioi , o TSTpxnyafioys; . Quella parte del 
cocchio, che difende il ventre de’ guerrieri non c di le- 
gno compatto, siccome posteriormente per loro sicurez- 
za si praticò ; ma vi si mirano appena alcuni di quei 
sottili archetti , cui appartengono certaroentp i nomi av 

Tiyis 


monr. ìt T 9 iy TcvTff puuyj ee/n ttj fy eu jtrp ìttirtv nifTtìr lè'fy» 

vyKi/ffimUiy ’ •r9satJTee yms ov% otJ'fr ó vttfm 'rat vo^rip^y tnttrsu'ztrim 

VtJe^ vtro quod in primo temone prò in summo adf.iòeatur : non etfìnt est 
ttn-fnam cttrms muìtornm tenonuììi intefit^eruhtf’, sifjuidem eoe non nov’it Himeruf^ 
sed a recentioribus exeo^itati sunt . Si iegg) una lettera dì Alessandro Politi» 
che va inserita al primo volume delle Opere di Meursio nella prefazione 
p.LXXIl. delTedizione di Firenze. Abbiamo finalmente in Senofonte un 
luogo» che sembra affatto opposto alla opinione dello Stefano. Ki/^r, egli 
dice Cf ropacd.V I. p. 1 56, , tféiy no ntTfetpvpye «vtjv ( A/?^aeJ‘«Tto ) aisuet xacnt* 
fìBffty y dt itir VI fi» xxi y doni exrer /SoA>r tt^nr 

Vé/y fix)(xymr ro xxnan-mref oixffÀet , C^rus autem vìdent ìpsìus ( Abradatae ) 
CHfrum cum ^ujfuor temombus animadveriit fieri peste eiiam cum ceto » ut ooq 
infis bovMm mjthhtjrum infima structura veheretur. Se dunque Senofonte in- 
tende sotto nome di txTxfouop un cocchio da sedici buoi tirato » io credo 
sicuro che il ‘rtreap’ju^y aver ne dovesse otto , e non già quattro . Questa 
Ve^-ità pirve chiara allo Schcff*ro lib. I. de re vehieuiar’t c^p, IV.» tm ad 
altro argomento non si appoggiò, che ad un’ autorità di Senofonte, c pro- 
priamente ad alcune decisive parole, che io però non ho saputo ritrovarvi: 
y egli Icg’jc , i»r:m y airrus qaatuor temonum ftti( 

ctio e^uis 0 

(1) Pyth. II, 7^, 

• • . Tey ìt ntrperxra* 

fiar CT^f S'tTfiOP . 

• . • Qitadriradikm ve- 

ro ftrit xin(u/km • 

(z) Ibid. IV. 381. 

• Tt« 

TraxreeuìP O^/Wuro-^ir 

tr aO.VT» iwxK^. 

• ••••. quaiU'^ 

t/t • radios • hahente coeUtuf 

ht indisstlkùiii adìigJSSft Hta, 
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Ti/yffCO, ovvero eTttSt^pmSss (*): nè vi comparisce quel- 
la lunga, e curva fascia appellata ccamSiayn, che nelle 
quadrighe si adoperò a custodire il petto di chi vi moa- 
tava C3). 

Il tavolato , su cui stanno i guerrieri medesimi me- 
rita propriamente il nome di Si(Ppog ; perchè tale , come 
insegnano Eustazio ( 4 ) ed altri annotatori di Omero CO, 
diceasi quello , che poggiava sul così detto Toi/og , e so- 
steneva soltanto due persone: e se Pindaro in altro sen- 
so r usò , dee ciò attribuirsi , come dimostra Scheflèro , 
piuttosto a poetica liberta , che a proprietà di espres- 
sione C®) . 

Àmen- 


(1) Hom. II. XI. 555, «/ vtft ìif oor, ùKty^es , quat àrea 

turrum funt , Hcsych. Arrvyos, roo ttpueenw, item xi/i/ftt- 

fititt rii/ eiiifÀBtrct , jasàa , «juae àngìt currum {vocatur) antyx* Auctor Etym. M. 
Arru'^ » ari/rxrtf rtpixtfiaKtua t 9 U «tpfiemsv S'ippoi/ , j 4 tttyx vocatur sum^ 

ma galea seltae vehìcularh 'y quantunque Politi p. 1272. in una nota ad £u« 
stazio stimi doversi leggere Ttpiftfnx y e non già 'stpixtpxxxtx . 

(2) Auctor Etym. M. ^Vtìtpptxs y « n» ùpfixnt rtpiptpuxy li rnum/^ 
x*>.itrxt . Epjdiphriai , fascia , quae c'mgit currum , /juae antyx adpeìlatur. Seb- 
bene Eustazio air Iliade X., ed altri Scoliasti di Omero facciano qualche 
differenza tra W>n/ìpy e V MTilippias y come può vedersi presso Scnetfero 
lib. I. de Re Vehhulart cap. VII. 

(}) Poli. I. 9. T® Vfly xvpruij . • • • 70 xvpn-j^inw xartliaxH 
( aaXf^ren ) y usque ad curvaturam • • • . tosa vero curx atura ( dicitur ) xr»- 
tulum , Vedi la figura, che ne rapporta il Goltzio Tav. I. num. Svrac. , 
Tav. VI. Mess., Tav. XI. Himer. 

(4) II. X. ad V.305* xtyu ror m r» ùpfiaroi Mpi/pxar rorw y tp* iu 

rrxpxdecrtfi y xxi • Diphren vocat Ìocum in vehicuio tono excelsiorem y in 

quo conscensory & auriga. Idem II. XVII. v. 140. Atppos Ktytrxi Ita re lue 
ptpur , Diphros dirir^r» quod duos ferat. 

(5) Antiq. Schol. Hom. ibid. Aippof etpxrat , ori ìiptpop ir/ ver òxxnrufy 

xia rcr Dipììrus dicitur y quod sit diferusy duos enim fert armatumy O* 

aurigam . 

(ò) Olymp. IX. X2I, Òc Is. II. 3. adopera questa voce parlando del 

eoe- 
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Gli uomini , che stanno sulla quadriga , sono amen- 
due, come ho accennato, guerrieri; giacché chiaro sul- 
le loro teste si scorge il cimiero adorno dell’ antico 
ossia della cresta(0; la qual’ è di tal ferma, che 
simile mi pare a quelle , che il Conte Carli chiamò con 
Eschilo xaTaaxjous MCPovg ^ tre nere creste sara 

tuttavia più sicuro che si attribuisca a tal cimiero il nome 

gene- 


cocchio delle nove mute ( vedi Sebeffero I. de re vehicultri Cap. Vf. ) 
& In. H. I. 

• • ei j^pv<rcifnvx.t»p 

£t tt^pfìt Moioar %(ìatit3r 
Kx(.^fc tìpfiiyyi a'jyufToutnt» 

. . Qu'tcum^ue aurea redimìcuìa habentium 

In currum Musarum adscendebant 
Obviam procedtntes cum incljtta eikhara^ 

Pyth. V. Ò4. parlando ad Arcesìtao, che area vìnto essendo egli solo nel 
cocchio : • • • • 

T« yap vtTomaetf ci* 

wayvK , éxor li^pof xofit* 

ì^ut a^eipfiti fpirt y 

Hx<dif aia AifSvas vtìior, 

.... Inter quadragìrh 
ta enìm lapsos au* 
ri^as y intefTum currum refe* 
rens intreftdo anima » 

Rediìsti ram m Zàé/a» eampum • 

(0 II. IH. 

i'' vw' xuftaf furyxTjr 

l'‘TTF9i/ptr y iunr ìt Xopos tnut/* 

Capiti inde forti gaìeam affabrefaSìam impotiùt 

Setis equiìiìs comantemy ferri bìliter vero crisi a superftutabat* 

Su questo luogo Eustazio dice, erèu ìaKosy tic ó xep^c uxporctr» xsptfr mr 
ifAi$rjp.z9 T» cfo\j( Mfw : ubi patet lophon apìcem , seu verticem esse summnm 
cassidify quum temen eodem hoc nomine per hemonymiam etiam vocetut verrrx 
moHtis, seu tumulus. 

(a) AeschyL 7ept. ad Thehas V. 590. 

..... •spili xecrctexioi/f kop^$ 

Siiti y Xfictroi/i ;^cart9f4ce ..... 

cristas tres umbratiles 

Qnaiit y cassidis capillitium « • . • • 

11 Conte Carli Tom. IX. Lettera al Padre Antonioli sopra un antico Scarabeo^ 

z 


e 
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generale iTmoKonot-, nome, che si ritrova usato in Ome- 
ro (0, ed in Teocrito (^), e va spiegato da Esichio una 
cresta di crine di cavallo Ma quegli, eh’ c situato 
a destra, guida i cavalli, e gli si scorgono in mano le 
redini , e la bacchetta ferrata , cioè l'antico tunpov ^ che 
de’cocchieri fu proprio O), e non già il , che si ado- 

però da’ cavalieri (0 . Vedrassi a suo luogo che questi 
armati cocchieri eran ben pronti alla pugna, e cangiavano 
al bisogno le redini collo scudo , e la bacchetta coll’ a- 
sta: per ora basti sapere che, oltre all’ ovvio nome fino- 

VPt* 


(0 II. XIX. 338 - 

. • . . huxoit fJi%V 

V'TJriKiii^u Mpu^Qi tsKtiotr • • • • 

• . . • Tunc Lyion tjutdim 

EgÉiinis^tetis’Cristatae galcae conum percussh • • • • 

Et II. XVI. 797. 

. l'>rroxìfiyy vtr\»xa fitainaStet Kori^fftr , 

EgkiniS'Setis'-cristatam ^aitam fotdari pulverìbnt • 

(i) Theocr. Ujl XXII. 19?. 

riaXXae fur Vf x«i Ivr^ifiOP TrvfxKttttP. 

Muhum quidem in iatum scutum^ ^ equinis-seiis'cristatam galeam» 

(5) HfSycli. VTTox 9 f£ 9 r TpvpitKtiMP Tpigéiy ^3/ Koycp ( Mcursio 

nello Spicilegio ad Theocnti Idyllium XXItl. crede doversi leggere xspsr) 
$X^vffup , hippccomum gAÌtam r« t^nts s€tis ttistam habtnttm • 

(4) Poli. X. 12. KfrT^r ^ri, Aurs/^ée centrifj $eu stìmulis 

indigent, Suidas xfrrpA rcr Tttx tX»xt^«, 6 poco dopo rovf x«i>- 

*rpyrviro\/: xarXM'/^fx y *tw< roK xurpatt rws /ttou» vXirTrorrcf y stimuli y quibut 
equi pungantUT , » . aurigas vecamus centrotypof eof y qui centris y seu stimulìs 
pufìgunt equos* Eust. ad XXIII. V. 450. Iwr J'i, oV< xi/ptut xtyrpor 79 pifor 
irt • ito x«n Teturar trmp'O’finr^ xtyrpoy y *m ptmrt^y sciendum ^’frc,9KCéi proprie 
centfon sit /J, quod punga y uruie apud Homerum centron y seu stimulus, tìT 
mastixy seu nagellum, est idem^ (Questo ci fa vedere ^ che fu propriamente 
il xtfrpop una versa colla punta di ferro, come realmente si osserva in 
mano a* cocchieri dì quidriga , che vengono recati da' raccoglitori di auti* 
chità fìgurata. Vedi Ruben, lib. I. EleÀ. cip. jo. 

(^) Scrab. L. XVII. p. 1184. .Amst. 1707. de Masaesyiisy fxtxpon iWoic 
XP*>ptr 9 i ìiy X0i «ixrcivftfcf , ù< «T9 ittpìtoi» Oixxti^ie^euy partis equìs utun^ 
tUTy etUribus tameng adecque [tdit paxenùbusy ut virguìa regantur • 
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si legge ancora in Omero la voce anfianup per si- 
gnificargli (0. 

L’ altro poi nel sinistro suo braccio sostiene, com’ era 
costume , lo scudo (0, ed appoggia la mano ad uno di 
quegli archetti , che abbiamo poco prima chiamati anuyeg , 
ed • Due aste sono strette dal braccio de- 

stro, e sembrano esser veramente pesanti, lunghe, robu- 
ste , grandissime , e forti , quali eran quelle , di cui 
fanno menzione Omero (3) , e Tirteo (•♦) ; ma sono in- 
siememente tali , che , come insegna la Tattica di Co- 
stantino , possano facilmente da un uomo tenersi in 
mano , ed esser mosse al bisogno (D . Presso alcuni 

auto- 

(l) II. Vili. 127 - 

Oul' Ufi tTi Ìtlìf 

l'vrit atfuatrrfipoi . . • • 

• • • • • ne^ue sane diu 

E^ut tndt^ebant reti ore « • . • 

Su! qual luogo Eusrazio dice xtti trevity CKuteyro;* fvotr , ei( 

oTfi eìfUitiray ^ ó eTiTet^aiiy ^ aur/^am • • • . efiam equoxum onysatfTfiprt 

i. e. significatorero adpellaty quasi a cafiutrur i. c. sigaificare > quod indìcat 
imperare . 

(i) Hom. II. XVI. V. toS, 

(yp'etfiiceper txatfinr 

£/utcJ'9/ <atr atneos . • • « • 

. • . . . HU varo sinistro humero deUxabatur 

Firmiter usque tenendo seutum variwn • • • • • 

Virg. Acn. II. óji, 

.... eìypeoque sinistram 
Insertatam aptans • . . . 

(3) Eust. ad Il.Vlir. 390. O'itep'ìt Uyu r* tyX"^* fuy«e ^ 

•Xfi 9 tt >9 ìi x«f Homerus hastam adpeUat ^avem ^ ma^nsm ^ vatidam i 

immo postea ingentem . 

(4) Tyrtaei de bellica Tirtute Eleg. III. ij. 

*r ritttecfrfe o/>ptfi<tw tyx^f • 

Detterà vero manu fortem hastam torqueat . 

(O In Meursii Oper. T. VI. p. 1133. edit. Florcnr. I741- H' Uyx^O 
iaer ìv/aroit «trap x/nerur , x«» xtrur tv\o\tcf . Tanta erat ( basta ) > quantam 
vir tenere posset^ 0 “ movere [aeilUtr, 
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autori simile personaggio ya detto yvpiC{ d^jitnz , pa- 
dron del cocchio (O •, presso altri oir?uT/,g ^ armato ; 
Piatone lo appellò ixtKfyxamSix ^ che porta sul 

cocchio un piccolo scudo (j) ; ma il nome più antico , 
e più comune fu fuor di ogni dubbio xxpx^Ttig , e poe- 
ticamente veepat^Tìs guerriero sul cocchio M. Nota però 
Eustazio , che sifiàtte peisone, se andavano in cccchio 
alle nozze , non già alla guerra , ebbero nome itapoyoi , 
e non napa^xTxt (s) . Lo scudo del descritto guerriero 
ha nel mezzo dipinta un vaso a due maniche di forma 
molto conosciuta da’ raccoglitori di queste stoviglie ; ed 
intorno mostra ben chiaro quel cerchio di dilFerente ma- 
teria 


CO Anfi’q. Schol. ad Hom. Tf. XXTTT. f??. Tìtfeu/Smrtti^ o! trt «V 

fttnefp <TUfi‘ti\yjrrmi y r»» «t'^crTérr, tdfC‘n:oref illi erjnt y qM 

in lumlihs stmut €um auriga eratu y idtst Dimmi turruum ^ 

(l) Su<das voce OV^jriei X»>a^r«« oi /Japv-rarn òvyicti xt^rw* 

fifpn y xarm top ^^Kiìùrixsp n povùpy aav to $ , x«> ^9r<cvi • 

Hoplitae I, e. armati vueutur yqui gtaviti'tma utumur armatura y secundum Ma- 
aedenum fonsuetudinem y cltpeis rotundisy haitif Ungisrimir. 

(0 Plato apud Poli. I. 9. Questo Iuoi*n di Platone da Godifrfdo 
Jungermanno si crede tremare nel fine del Dialogo intitolato Crrzia •, mv 
in verità Platone ivi , come potrà osservar»! , Qoa congiuoge tra loro le 
due voci MPafiartPy e fiixeme%iìa, 

(4) Homer. II. XI. 10?. 

Ì.IP ipi S'ifpy n rat* é fjttp P 9 ^ 9 t 

Arrip^c a'j Ta’i/>aext .... 

Jn u»f fhrru ftistentrsx mthut qutdem aurigahatur y 
JlntìphkS autem pugnabat imlyxui • • • . 

id. II. xxm. t^i. 

Ar fi- ^k^yiiei sr*'«rij^ipr<ri , prnjuot vt . 

Consityiderijftr autem curpus prcpugmrorer y & aur'^fe, 

(5) Ad. 11 . XI, X'??. y ti t-*Pt vaem V9i« fitb' Cifj.uf9P 9 ap 

T»i< yauu< Xijo/Éf»”»! riir'J^er . ^d<teu<rt y cut stmilit apud btnptores pi>Si Ho* 
tncrim futi y qui in nupiùs Paroehus dicebatur» 
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tpria , cui fin da’ tempi di Omero si diede la denomi- 
nazione di (i). 

1 ra’ cavalli due soli hanno bianche alcune macchie, 
e neri del tutto sembrano i rimanenti . Alle loro teste 
si scorge non solSmente l’antica de’ Greci O), 

detta aurea da’ Latini (}) , cioè quel freno , che dal 
vertice del cavallo scendeva lungo le orecchie per mez- 
zo del così detto ysmxrnp (4), ed era aflibbiato al ca- 
pestro ; ma benanche quest’ istesso capestro, da’ 

Greci chiamato , al quale incorno si metteano, co- 
me Arriano ci attesta , alcune punte di bronzo , o 

di ferro, ed in mezzo un'asta del medesimo metallo, la 

qual’ 

(1) Omfro parlando nel XVIir. drll’ Iliade al vers. 479. di Vulcano, 
che lavorava lo scudo di Achille, dice; 

• . . . mbtmqui extimum àrtHmdedit , 

(2) Poi!. I. 11. O* J't tP99 THf rrj iwm txrtTtrf/m* ifim tri 

♦wr ^tiXirvp Kofuptem ( xaXcàTar; ). Lt>fum ab tfui vertice tendem' ad fraenum^ 
€ar*t’ate { uuiu uparur ). X^unphon De Ke equenù', t3x j^axiryr ^ 

*mt tipi 7« *-r« rar xifupmar (videbimus )^quemod9 admittat /raenum 
9 Tt y ii/fnm capitale circa ayret • 

(;) F«stu«. j^urea dictbatur fraeittm^ quad ad aures equarum reH^abatxr» 

(4) Poli. I. 12. 9 ìi ^tpi ytrtiaf ytn tterap ( x«Xiir«i ) ( lorum ) , quad 
àrea maxiltae est ^ mjxilijre ( idpcllatur ) . 

(s) Hesych. 9tpta79finr y xcrira/jx . Vedi Suidi , e 

Mos:opu!o nella sressa voce. 

(6) Arriao. He tnd>c* FTir/ ttxfp Tp c^rtpart t 9 v i-nw t» xvxKa» 

*/*5/?3irjF pttxT'ir y e %ptafnxfàH9r , nati $r xf-Tr*,!» ctaruty 

CMC y ftfft* 9on:etpfi%ra' ir Xi Tp 9*r9fAaTi etPap^r m\mt 9 » ^ *»/«r 

♦ le , fl^ir iiai'r»u%r9t %ieir auraoir 9Ì pvrjirfir . £irr«F 9<J9 §rayr'*ffi *rjF 

fjvnret y i 71 ó/SéX)'- Krttiei nr iratry x*r rae Kterpa, 91 a Xw »i mujvj uf^aut-’m 

vr aKkrriy a rp pjvxpx. Circa a'is extreminn »?hÌ iu r^nbuarn 

kébent ex torio buhNh oeliem y ronreàamy Ò* circum eirca adli^atairt y ^ ia 
€kt 9 tder eercas y avi fer*ea< »•»'/ himodum acuiasc i't ore ver» ififi equi hah^ it 
feirum y tHiffr ub^lt y ex quo r.bfìrmtne procedunt haf-vite. iqimr hihj* 

pae edìueunt y c^helHS iai 9 '*.tr evrOy <ÌP c*tspÌJes ex eadem proceMates pun^unt ^ 
nec pcrtnittuat eum nist (dnemptrare Jraettif» 
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qual’ entrava nelle bocche de’ cavalli , per così renderli 
ubbidienti a chi li reggea , mentre nelle mani di questo 
per sopra del lor dorso passavano le redini all’ istesso 
capestro legate ('). Questa, eh’ c una delle varie manie- 
re di stringer tra loro ì cavalli descritte già dal lodato 
Schefiero sembra , osservando minutamente la nostra 
quadriga , in essa praticata . Che anzi vi comparisce la 
vera forma dell’antico cioè di quel largo cuojo, 

che cinto al petto di que’ giumenti serviva ad avvincergli 
al timone C3). 

Evvi poi una donna in una posizione alquanto sfor- 
zata ; poiché pare che , mentre spinto avesse il piede de- 
stro avanti , la quadriga le sia sopragiunta alle spalle ; 
ed ella rivolga in dietro la faccia, ma lasci i piedi nel- 
la primiera lor mossa. Intanto colla sinistra alza la tu- 
nica , e colla destra fa forse cenno al cocchiere , che 
s’ indirizzi verso il lato sinistro . Quella tunica non è 
certamente la Spartana , giacche non apparisce in essa 
( come in una posizione tanto irregolare dovrebbe av- 
venire ) segno alcuno di apertura , e le maniche vi si 
scorgono chiaramente : dove la tunica Spartana almeno 

ad 

(0 Quindi tt» gli altri nomi, che ci hanno lasciato gli antichi per 
significare le redini, vi ha benanche x*T«f»Ti»ni, cioè iuta per darsum trans- 
eimtin. V^edi Schaef. De J{e veiicul. lib. I. cap. Xlll. 

(2) Idem ibid. 

tl) Auflor Etym. Magni. Atrxtrit si xttTet wr 
Antiìtnae iunt (ora circa equeram pecora» Poli. I. io. T« «ro 
virfitray Ta roui ró/r i<nrt>y •X/TTSjuri’tr » ( xitXfirad } » $»ae 

a temone enterica sub equorum rollis unftrh^untMr ^ Lepadna (vocantur). Più 
chiaro di tutti Eustazio ad II.V. 7^0. AiT«er»-«c xvpnet T>.<rr«f ifjLxrru , o/» <«- 
ìiafAoorto 0/ T^^ifcwXdi r»éf 9 P 9 t ror ^ Lepadna proprie sum (ora (atey 

quibus equorum colla reìigentut ad tu^um* 
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ad uno de’ fianchi dovw essere aperta (0, e mal non eb- 
be le maniche (0. La veste, eh’ è sopra le spalle della 
donna ha tutti i caratteri del peplo femminile (j). Questo 
manto vicn definito da Eustazio ùffaufia t< cb'jSo^ostSss (4), 
ed era, per servirmi dell’ espressioni del dottissimo Gi- 
rolamo Carli, un sottilissimo velo di lino , che copriva, 
anche il capo , e che può chiamarsi \endado • E’ 

vero, 


(0 Plutarch. Parali, vitae Namae,& Lycargi p. 77. Franclurti 

Tau «/ VTifxjytt ( Txpa \tiKsSmiuiriìtf) <?yx Hffet» ccrfa,i«^|j'(rl 

Hnm/ff 0 99T9 y xxt ovvetitiyv^rwf ir r/ ffnSittip t-» (xn/nr , Ptìinaj tu* 
wicae { aùtui Lacedaemonat') non erant contntaey std (Xplicabiutur y apericbjntqué 
totum imedendo fetnur, V. Bayfium Dt K,e vejitau XIII. 

(2) M^. Palar. apuJ Syiburg'um in Clcm. Aiex. p. 204. Exi^^rr) li 

ut ( Y^vutKti ) 7«vrif t» CT9\p rn , irti x«j A«>fii( 

«/ Aax4»ri> , q tae utebantur hac mia sine manicis doriz,are dueba ttur , siquidem 
f2f* Dores erant Latcnes • 

(3) Non può dubitarsi, che gli antichi avessero i pepli da maschio, 
ed i pepli da donna. Teocrito infitti dice, Idyl. XVUl. io. 

2vr Tfi T^XXflf /uir 1 ;)^* ixriXfcriK atflfuut TfwX®« . 

Cum ea multa quidem opera perjìciet ai viriiu pepla . 

£d Eustazio ad [I. V. 7^4. da molti luoghi di Euripide, e di Sofocle ri- 
cava , che questa voce anche parlandosi di uomini si adoperasse . Ori «Tt 
WTi , egli dice , x«i ITI arlpiiU/ iuetTtw i TrrX^r InK^i <rr/^vptvilufy 

x«i Sa^’XXvs ^1 ir Tpaf^irum , at T7r H’ptexMrje y ór Avr«rii^il 

T<* IX Nie^odv ptepfurxff xett u/i/pa itrX^r X1711 , xut xamr mTtkuua y xmt trlv* 
rttpa rrrXjr, xtu òaraaifiif TirXar. Qund auiem peplus aliquando itiam de in» 
dumento usurpttur vìrUt , osundie Euripidee y Cf* Sophocles y qui tunicam a Pela* 
nira xfenenato Nessi cruore tin6lam vocat mollem peplum , novum peplum, 
O' peplum commodum ad induendum,^’ lethatem peplum. Quindi Nonno 
Panopolitano cantò, Dionys. XIV. ^94., che, chi Bacco seguiva, era 

OffXia vetku pipetr To\ilatla\a .... 

Fceminea pepla ferens admrdum artifieìofa . • • • h — 

Tuttavia Eustazio stesso nel luogo citato insegna che sia il peplo >c;r<ifxim 
, 9F oox tfl‘J9tro y e\K tvifavetrro y est tunita mylieòris y quam non ind(»e* 
iant y sed fibula constrìnqebant . Hesych. «KrXar, u «t«X9( , ifuerusy u upjfxu 
yvraixuopy peploHy sìve peptoft vectisy teu inium:ntum muliebre, Suid. i<rr< 1% 
é vfvX9r yuratxuep trSvputy est autem peplus multebrt indumentum» 

(4) Eustath. ad II. V. 194. 

(O Disserr. sopra un antico Bassorilievo rappresentante la Medea di 
Euripide p. x3j. Mantova 1788» 
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vero che il peplo talvolta fi firingeva col cingolo , tal- 
volta si affibbiava sopra una spalla sola , talvolta sopra 
ambedue , e giunse talvolta ad avere dodici fibbie , come 
diffusamente han dimostrato lo Spanemio('), il RubenioCO, 
ed il Ferrari (?): ma pure non senza una giusta ragione, 
la quale a suo tempo sarà per congettura proposta , 
l'accorto dipintore del nostro monumento lo ha lasciato 
piuttosto sciolto, nè gli ha data quella situazione, che 
dall’ eroine nelle lor gale veniva trascelta . Si notino 
quelle macchie , indizj di ricamo , che sul peplo chia- 
ramente si potranno ravvisare; e sar'a bene ricordarsi che 
per costume al manto le antiche matrone della Grecia 
univano sovente siffatti fregi , cd ornamenti (4) ; ma la 
mollezza , e l’ infedeltà di questa donna , di cui narre- 
rò a suo luogo la vanità , ed il tradimento , dalla ve- 
ste ricamata , come nella sottoposta nota cercherò dimo- 
strare, 

(i) .Spinh. Lej Ctsirs lU fEmpeteut Julicn p. aSt. Paris 1696. 

(a) Rubeo. De Re vestiar. I. io. 

(5) Ferrar. AnaUB. df Re vestì ar, I. itf. 

(4) Hotn. II. VI. :89. 

fcttf ei rtf'wXìt •sgiir\9ixi\9i f t,-y^ee 

.... 

Vbi eraut pepli bene variegati, opera muUerum 
Sidontarum .... 

Se ib. 394. 

O' { YMWta<T9f ter 'renttXfiaeir y /etytsret , 

Qjii optimus erat suis variegationibus , & maximus. 

Quindi alcuni autori credettero che , se un manto si trovi senza ricamo , 
debba piuttosto t.rjt , che tnMi esser chiamato . Intendiamolo da Polluce 

VII. ij. Edtfflr gfTiKfAft t7TI J'i mUT9i 94rttl TU . . . . . 

tnu ìt ftejt TU fAif urtu TuxtXfiUTur $9^nf*«iTUy tursi-'f xuKtitròui * t« ìt erur 
•xstxtXfucot vtrX9t/t , Eanos conttét est vestis : vtàeiur autem idem esse^ <jur,d pe- 
pius .... nonnuili autem tradurti vestts varU^aùonibus catentes ^ eanos vocarij 
varìe^atas autem, peplos adpellari • 
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Strare, potrà forse additarsi CO. Il monile , che ha questa 
donna al suo collo , diede il primo indirizzo alla mia 
spiegazione ; e servirà certamente di sodo sostegno alla 
opinione , che mi accingo a proporre . 

La seconda faccia del Vaso ha rappresentanze non 
molto dalla prima diflèrenti . E' da osservarsi però che 
nella prima si leggono tre parole, ed in questa soltanto 
due ; che la donna va qui verso la quadriga ; eh’ è sfor- 
nita della sua collana ; e che , in vece del peplo , e della 
tunica ricamata , par che porti l’ antico a^m'/pnov CO , ed 

una 


CO Presso i Greci la veste ricatnata fu per ordinarlo abito di Corte- 
giane ^ o di Baccanti . Intorno alle prime vi è la famosa legge Attica ri- 
portata da Suida V . £'n«j/9. <ths trttifieef tc/- 5 tr:t pf/si;/ , /fx esf 

JÌthenit meretrìcei v<stts gertre floridas* Aggiunge Polluce IV. 19. i ì’t»fAtrp 9 f 
£'r«r/9« ToixiX^ Ttry xxri^iTTxt , naimita meretrìx variegata vitta caput 

velata Sparta benanche, come narra Clemente Alessandrino Paedag, II. i. 

ratf iraitttn mriirat ia$rr<rr, xat j^puaovr tuaftor tTFrpf^* 
mrrrfrrri^Mr fìcridas vtfies , ^ aureum mundum fene posse ecnstituit . Quindi 
egli stesso, che spesso contra siffatte vesti declamò , ebbe a dire ibidAi\*i» 
eif yxto T 9 r tptnetnr rat artyfetera, òvrét xat juotxaKiì'af J'ttxnfat rat tty^tsuatrat» 
sìcut notae inustae fu^ittvum , sic floridi colores adulteram indicant • Nè sentì 
diversamente Arremidoro, che disse, de Somn.ll. 5. yvwxtxt ìt iro/xix», x*i 

trias, eofi^tpu y fixXiarte ìt freisa, xjr< rxovrift y muljeri vero variega^ 
ta y florida vestis convenit , maxime vero meretrici , dT diviti » Le Baccanti 
vestivano sovente cosi, per imitazione della lor cara divinità, che io pace 
soleva taivrtr ttriirmis y xxt xetrtt rar fietXmxorarte rpvttpais come 

dice Oiodoro dì Sicilia IV. 12. Laonde leggiamo nel medesimo Alessan- 
drino Paed. IL 20. tei rott aeritoir totxwtat trixr*< B«rx^ix»r, x«< t«xc- 
crixoK xecrxXtnrtor Xa^is y vestes floribus similes Baccltcity dT m/sticis nugh 
sunt relinquendae . Pertanto fragli Ebrei si pensò altrimenti, e vediamo ve- 
stirsi le regine di siffatti ornamenti. Canta infatti il Profeta nel Salmo 4^ 
che benancne la Regina Sam nirapn*?, Lirkamoth tube! Lammeleth y in 

variegatis vesiibuf addtfcetar Regi . Nel capo XVf. di Ezechiele al verso to. 
paragonandosi dairAltissimo la Sinagoga ad una sua sposa opportunamente si 
dice nop'ì •pt'waS, vaalbisheh rikmah: vestivi te zar/egatis. Enel verso \j» 

aggiunge rv^m 'roi *|;?ìaSoi, umaìbusceth sheshi y vameshi y verikmahx Ó* 

vestis tua bysius y (T , Ó* pot^miium , Come fossero tali vesti la» 

vorate presso gli Ebrei , può leggersi nel Sacerdozio Ebraico di Biagio Ugo- 
lini al cap. III. V. Thesaur. Antiquit, Hehraic, T. XllL p. 4S0. 

(z) Polì. VII. 1^. ptixpcr •mptj^Xitfiti y traduce il Visconti^ 

Museo Pio'Clemenu T. IV. pag. 9. noe. (c) * pictol manto da gittarsi su # 

3 
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una veste più semplice . Colui , che guida questa qua- 
driga invece del cimiero ha sul capo un altro caschetto 
di forma elegante, simile o al Tessalo cappello CO , o 
alla (0, o forse zVÌ aiysin di Omero (3); 

ed 

(1) Se gli Egizi non solcano far uso di cappello, come attesta Ero- 
doto, Lib. III. c. iz. ; non deve recar meraviglia, se a loro imitazione 
ì Greci benanche portaflero il capo nudo . Questa opinione però , eh’ è 
^PpnSS'ata all* autorità di Luciano de Cymnas. p. 278., e di Polidoro L.III. 
dt Jnvetit. Rirum c. 8. , è combattuta da Brodeo MisctIUn. L. Vili. c. 17. 
Io leggendo Teofilo Rainaudo, de pUeo, & eeteits etpiiis tegumewìs Oper. 
Tom. XIII. sect. 8., che parla diffusamente del cappello Tessalo , del Ma- 
cedonico, e dell’Ateniese, ho creduto, che la forma del Tessalo molto 
si avvicin;ìsse a quella, che ha nel nostro Vaso il cappello del cocchiere. 
Ni serpJori strano a chicchessia, che questi andasse col cappello in mezzo 
all’ armi, perchi Tucidide c’insegna, che col cappello, non col cimiero 
coenbatteano gli antichi Spartani. Dice infatti L.IV. p. 277. A. «/ri 

ai TiXai ( rete Aatxt^^ipurwr ) eeixer va non poterent enìm pilei 

( Lacedaemoniorum } resistere saginis . Dove lo Scoliaste aggiunge vixai uet 
va 1^ tfnu vaxra trj'i'/uara, pilei suiti indumenta e» Una (ontexta . V. Meurs. 
Misceli. Laeon, 1 . 17. 

(2) II. X. 257. 

.... appi tt el xoriir xipaxpvir iSexir 
T aupiitr apaKte v« , xai aKopor , » vi xaraiTV? 

KixXirrai' purrat te xapa Saxtpar aiutar. 

.... et ti galetm capili imposuit 
T aurinam sine ceno , Ò* cine crista , ^aae xaraiTO^ 

Vocatur ; tuetur autem caput pubescenttum iuvenum . 

Sul qual luogo Eustazio dice: ou parer aXapvet è voiaoTU (xavaivb|), aXXse 
xai ji^bapaKe f alt pe t}^ovffa Xepse, ave* Tpij^aair'" fio xai xavaiw^ xaMivai 
TaM va xav» enux^ai. Non solum etscura , sed etiam depressa erat huiumodi 
galea appellata xavaivv^ , ^uippe quae eristam non habebas , sta capillitium ; 
uttde etiam suum nomen adeepit, eo quid inferius constituta sit. 

(3) Il cimiero caprino di Ulisse i mentovato da Omero Od.XXIV.zja. 

• ..... Aurap thrtptftr 
Aijfiiai xvritr xipa\f t^i, rirlof atpae 

jit desuper 

Caprinam galeam in capite habebat , doleetm augni . 

HM Edippo Colonto di Sofocle al vers. Ji8. e seg. 

.... Kpavf y à\iortpai 
Kore Tpooaera OfwaXir er a^vi^ii . 

. . . . In capite autem arcent-solem 

Tessalus Pileus partem adspeilus eircumdat . 

Eustazio poco prima dal luogo citato dell’Odissea ricava con molte erudi- 
zioni , che siano al cappello de’ Tessali corrispondenti xs/rn aiyue, xueoa 
raopiuie ed altri nomi di questo genere. 
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e<l il guerriere ha nel mezzo del suo scudo una gamba 
dipinta . 

Questo è quanto di rimarchevole nel monumento si 
osserva , e quanto ci può manodurre alla intelligenza di 
queir istoria favolosa , che a’ culti spettatori s’ ingegnò 
di additare T erudito , e sagace dipintore . 

CAPO II. 

Sulla giacitura , e forma delle Lettere. 

Siccome que’ pochi caratteri , che sul Vaso intorno 
alle figure ne ha il dipintore segnati , mi aprirono la 
strada alla sua dilucidazione ; così non vorrei che di 
un eguale soccorso fosse privo chiunque brama pren- 
dervi qualche interesse : e tanto più il farlo è necessa* 
rio , quanto T antichissima lor figura , e disposizione po- 
trebbe per avventura ritardarne l’ intelligenza . Prima di 
ogni altra cosa si noti che la scrittura della prima pa- 
rola è rovescia ,'C cominciando dalla destra va a ter- 
minare alla sinistra. Questa maniera di scrivere siccome 
è la solita degli Orientali , e nelle monete Osche , e Gre- 
che è frequentissima CO ; così negli altri avanzi dell’an- 
tichità, per servirmi dell’ espressioni del P. Montfaucon, 
è di un uso ben raro , tal che non ne rimane vestigio 
alcuno C*), Abbiamo però con retrograda inscrizione non 

solo 

(0 V. Eckhel. Do^r. mm. tv/, proleg. gener. c. XVII. §. zx. 

(2) Paìatograph. p. Ii8. Paris. 1708. haee scrìbendì genera vetusti adnn* 
dum ^ rarìque usut fuetti nulla tortm supersint vestigìa. 
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solo il Vaso Locrcse illustrato dal Ch. Cav. Arditi , alla 
cui sincera amicizia debbono molto le mie cognizioni ; 
ma ancora qualche altro monumento sparso quà , e là 
nella repubblica delle lettere (0. Ciò, che poi rende an- 
che più pregevole il ixistro Vaso , c l’ osservarrisi una 
scrittura alquanto somigliante al Bouarpo^nSov de’ Greci. 
Questa , come è noto , cominciava il primo verso dalla 
destra , o dalla sinistra , il secondo poi , e gli altri in 
seguito con quell’ alternazione , con la quale i buoi debbo- 
no rivolgere i solchi coll’aratro; tal che da questa somi- 
glianza si vuol dedurre l’etimologia della medesima an- 
tica parola CO. Pausania ci attesta che furon segnate in 
questa guisa le inscrizioni sull’Arca di CipseloCl): e sap- 
piamo 

CO V. Haverkitn. fìiss. de let. Ht. gtdec. Smpt. cap. IV. p. 215,127. 
Pstrutn Burmann. in Commtnt. ad Numm. Sicul. ( sive T. II. Dotvill. Sicul. ) 
Tab. X. p. Se feq. , & Tab. XI. p. 391. 

(l) PaUS.V. p. JZO. H2DOV. BwffTpOpwìow XeeXMSir Ot 

^ «r< ’TQnrii * ecT9 *n'j rwout *ratf rrvr to ìr<JTtpìr , Monvp 

tp itetuhw . Bkstrophedon vocant Grata , ^ ht>c tsx tate f a fine primi 

vtTSus sinuarar after veretts ^ qmmaàmtulum in diaufi direzione conspicitur , He» 
Sych. ti. Swar/i. (yurut , trttr cptoiàtt vott mporfittrat Ttf»- twTtoTpe^ 

'Tctn Tir* tkty^y ì' m 79'J Te^ri»» • Ita ditti^ant f ubi ijttts in 

tnortm bovum arantìum vtrsuras factrtt ; usurpatur autem de scrìpiUne ì» hurte 
. Theodosit Grammatici Semi, tneà. ad Dion/sium Thraeem 
apud (. A. Fabricium Bìbl. G« X* K L^I. €«27. ^ try»/w 

Xect tutTa Tale ttUKicxtte ^ etÌTirt< xxi ovPtr I 9 TI feciaor «tvTÉar 

TO Ita TVJ faifipttrrj tdu «vx«xcr • 

Bustrophedan y sive aitema dìrtUione y ó** ad sulcorum normamyoui invìcem sete 
txcipiunr y & rtihìl sbatti inter eos medium est y quod instar illiut scripturae y 
guae nune tela conspicitur y disùnguat utrumq'it sulcum , Vìd. Festum in Tae* 
pcron. Bocharr. Chanaan. 1 . 20. Vosslum jirt, Gram, f. 34* Vales. ad Harpo» 
crat. in O' nuat y Samuel. Petit. X. ^tr. p. 104. Meurs. Aule, Lecr, 

1 . za. , Edmund. Dickilson. Deìph, Phoeniciz. c. 10. 

(3) Paus. V. p. 520. Hanov, i6rj, T»r P» m tw \scpratxt ( ) 

*eiyiyf.etfifiirtty mori von rKitaai ypufifjLeeai Teit ysyp«Lp.fis>K' xut fj-ae 

fitr tf iu> 3 y <rvT*-j' * c)^tipeartt J'i «Wct rttr yp«tf*tierttr Souarpopel'ir xetXou- 
eip oi , Eorum autem , quae in Arca ( Cipseli ) inseripta erant y mut- 

tae tiiterae antiqnam retinebant figuram ,* Ù* nonnuilae qutdem ipsarum reHe 
pTOctdebant ordine y alias autem ssrtpsiiims farmas BustroplsetUn nttneiipane GrateK 
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piamo da Arpocrazione che le leggi Soloniane sugli 
ves così furono anch’ esse scolpite (0 ; nc al presente al- 
tri caratteri si ravvisano in questa giacitura , ' fuorché in 
molte medaglie , e ne’ marmi del Cbisull (0 , e del 
Fourmont (J). Va dunque nella parte anteriore del Va- 
so la prima parola da destra a sinistra, la seconda cer- 
ca ritorcere il cammino, e piega alquanto verso la de- 
stra , la terza poi ripiglia una direzione molto simile al- 
la prima : e parimente nella parte posteriore là termina 
una voce, donde con quasi opposta direzione l’altra iur 
comincia . 

La parola , che Io lessi da prima , e che deve fissar 
le idee del mio Leggitore , è appunto EPI^TAE , ed è nel 
mezzo della prima faccia del Vaso . Ciascuno noterà da 
se stesso , che l’£ iniziale sembri piuttosto un Digam- 
ma Eolico ( 4 ); ma ciò non recherà meraviglia a chiun- 
que rifletta eh’ è di tal forma 1’ £ ne’ monumenti più 
antichi , nelle Inscrizioni , voglio dire , di Àmicla , di 
Fare , e di Calaraa da M. Fourmont della Reai Accade- 
mia di Parigi dilucidate CO; nell’Epìgrafe dello Scudo 
di Anassimandro , sulla quale ha lungamente ragionato 

rim- 


(1) Harpocnt. O' nftu. Cti %iJOTpo^»S'cf mrtr o< 

#/ , St^ayatKtf ò Ey^ci»x ix tìéi , Qkod Buun* 

phtdcn esstnt Ltges in Taiellis^ & CoIumtUis instriftnt , indicrvit Enpiction 
in jipoltodm , 

(2) Anùqttit. Asia!, p. ij. 

{5) NtuvtjM TraUe de Diphmitiq. T. f. Pianelle J. pag. 6 \ 6 . 

(4) Della figura , e de’ varj cambiamenti di quest’ aspirazione han ra- 
gionato il Mootfautou Palaeegr. pag. 128. et idj. Paris. 1708., il Maz- 
zocchi Tat. Heratl. p. 128. e segg. , e molti altri Scrittori. 

(5) Msmoires de! Insnipt. et Belle! Lete, Tom. XV. pag. 395. e legg. 
Uouveau Traile de DipUmat, T. I. pag. dj2. 



il 

r Immortale Barthelemy (0 ; e ne’ due Cataloghi delle 
Sacerdotesse di Apollo Amicleo , dall’ istesso Antiquario 
pubblicate (^). Nè di forma molto differente può dirsi 
' l’istessa lettera nella Iscrizione Sigea commendata da Ed- 
mondo Chisull ( 3 ); in quella del Museo Nani fatta di 
pubblico dritto dal P. Paciaudi ne' marmi del Pelopon- 
neso ( 4 ); ed in quella delle due Inscrizioni copiate nella 
Grecia dal Fourmont , c dal Tournefort : che anzi os- 
serva il Lanzi esser questa sovente la figura dell’ £ nel- 
r Etrusco Alfabeto G), figura, che può benanche rimi- 
rarsi nel bronzo con Yolsci caratteri , che si pubblicò 
dal Museo Borgiano Non si deve però immaginare, 
che la seconda £ della voce EPI^TAB non sia antica , 
perchè sembra di forma più comune , e regolare ; e la 
sua terza linea orizzontale è parallela , e quasi uguale alle 
due superiori . Imperocché non mi pare che questa molto 
diflTerisca dall’ He della Scrittura de’ Fenicj , detta benan- 
che Samaritana (?) , ne dal carattere più remoto de’ po- 
poli Latini (8) . Mi ricordo d’ altronde , che 1’ 

cosi 

(1) Mtnmrts dtt Imiriptiont . et Belle! Leltf. Tom. XVI. pag- I04 , e 
T.XXIlf. p.418. 

(2) Mem, des Inscrìpt, et Bell. Lett, T. XXIII. p. 594. e segg., e pag. 
417. e segg. Nouvetu Traile de Difkmat. Tom. I. Tav. V. Laozt Tom. I. 
Tav. I. n. II. 

(3) jintiquit. jisiat. pag. 4. 

(4) Tom. II. pag. 51. 

(5) Saggio di Lingua Etnisca Tom. I. pag. 209. 

(6) Ili. ili. T. III. pag. 616. 

(7) Montfauc.. Palaeogr. Disseti, de ftisc. lite. pag. 3^8. Paris. 1708, 
Bayer, de Numis tìebraeo-Samar. pag. 224. 

(S) Museo Veronese pag. cccCLxx. e segg. , Winkelmao Storia della 
Ani de! Disegno T. II. pag. 141$. , Laozi T. 1 . Tav. II. 
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COSI delineato s’ incontra nella Inscrizione sulle Finanze 
degli Ateniesi interpetrata dal lodato Barthelemy (O , e 
nelle Tavole di Eraclea dal nostro Mazzocchi felicissima- 
mente illustrate (0. 

La seconda lettera della voce medesima non è che 
un P del greco alfabeto , tutto che sia simile al A , e 
presenti una triangolare figura . Per veri^ il Mazzocchi 
osservò che tra questi due elementi nelle lingue Orienta- 
li vi sia grande affinità e di figura , e di pronunzia (3); 
nè per altra ragione in parecchie monete si suol vedere 
scritto il P come il D latino . £ per recarne soltanto 
alcune , bastar potranno quelle, che il celebratissimo Ca- 
nonico Ignarra ne ha illustrate ; la prima coll’ Epigrafe 
IDNO (4), la seconda LADINOD (0, la terza con TDI- 
KAI (^) . Che anzi più giova al mio proposito una me- 
daglia , in cui è il A per lo F chiaramente adoperato , 
ed è quella , che lesse già egli KVME LTEANVM , ed 
attribuì a Cuma , e Lìterno (7) ; ma posteriormente i 
Chiarissimi Numismatici Sestini (^), e Schlichtegroll (9) han- 
no 

(1) Ditttriaina tur tneienne hteriptitn tiUtivt tux Tintnets àtt 
jititnitrit pag. 4. 

(1) Tu 6 . Herutl. pag. ti4. 

(?) Ttb, Heracl. 534. Ih ÌÌHguìt plurìiut Orìmit rm D, Ó" R, trilìut 
minimum intn se difftrunt: udde tw quoque^ quod hae ìttterae^ quumeognutee 
prmuneìtùmìs essent, quam saeptsiimt imer te permutaiat alternaiatil , ut exem- 
ptìs pluriùus in T /rrhenicit docui , 

(4) De Palaest. Neap. pag. x% 6 . 

(5) Uìd. pag. a 57. 

(6) ìbìd. pag. aéS. 

{7) Ibìd. pag. 153. 

(8) Lettere Numism. Tom. Vllf. pag. 13^. 

(9) jtnnaten dee Numìsmttiki Par. II. pag. itf. e segg. 
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Bo coh più saggio avvedimento letta KVITELTEANVM ^ 

rendendola così all’ antico Compulterium. E di qui chiaro 
si comprende che forse da’ Greci della più rimota anti- 
chità si sia usata siiFatta figura ; e ne fa fede bastante- 
l’Alfabeto Numismatico pubblicato dall’Eckhel, in cui tra 
le molte forme della lettera chiamata da’Grammatici ca- 
nina , evvi quella benanche , di cui c il nostro monu- 
mento fregiato 

Seguono un I , ed un $ ; e perchè 1’ uno è uska- 
tissimo , e r altro, eh’ c pure recato dal Montfaucon 
si discosta ben poco dalla forma comune , par che non 
debbano in queste penose ricerche impegnarmi di vantag- 
gio . Piuttosto la lettera Pittagorica , che segue , essendo 
delincata non alla Greca guisa , ma alla Latina , potrà, 
arrestare qualche leggitore . Richiami pertanto alla me- 
moria che gli eruditi , seguendo l’autorità di Plinio (s), 
e di Tacito (4), hanno costantemente confessato essere 
la forma delle lettere Latine perfettamente somigliante 
alle Greche della più rimota antichità. Senzachc l’T co- 
sì segnato è in medaglie antichissime citate dal Sie- 
benkees (0 , in una inscrizion di lettere Cadmee presso 
Erodoto cd in un’altra pubblicata dal lodato Cav. 
Àrditi ( 7 ), la quale si conserva tuttora nel Museo del 

Ch. 

(i) DMr. Num. ver. ptoì. gen. pag. 104. 

(i) Palaceg. pag. 

(3) Lib. VII. cap. $8. 

(4) Lib. XI. cap. 14. 

(5) Expesit. Teiserae Hospit. pag. 29 , 35 , e scgg. 

(b) Maittaire Craece litrgute d'uleiìì pag. l 6 r. 

(7} Ulustuz. del Vaie di Locri pag. 6 i, 
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Ch. Cav. D. Francesco Daniele, di cui le morali virtù, 
ed i meriti verso la Repubblica delle lettere bisogno 
alcuno non hanno degli elogj miei. Potrei benanche ap- 
poggiarmi all’autorità del Montfaucon (0, del Costado- 
ni (*), del Villoison (3), e di altri; ma stimo più op- 
portuno ricordare al mio leggitore un Vaso della rac- 
colta di M.' Hamilton illustrato da M/ Dancharville , 
su cui si legge HOAVAAS, nOAVAOPOS, HOAV^AS, 
e BVA0P02 ( 4 ): e due altri del nostro Reai Museo, 
de’ quali il primo presenta i due nomi I1VLAAE2 , cd 
OINEV2 Co, ed il secondo AVKOPFOS C^); ed in tutti 
tjuesti antico, e non già il più comune, e più 

recente , costantemente si osserva inscritto . 

Or dunque la lettura di questi nomi su’ Vasi di- 
pinti , e le autorità di Plinio , e di Tacito poc’ anzi 
allegate mi risparmiano la fatica di dimostrare che il 
penultimo elemento della disaminata parola EPI^TAE ab- 
bia il valore del A Greco , mentre somiglia piuttosto 
un L Latino ; formando perù , come può rimirarsi nel 
disegno del Vaso , colle due aste un angolo acuto . 
Che se noi vorremo spingere più indietro un’ occhiata , 
vedremo siiTatta figura scolpita sul marmo del Marchese 

Noia- 


(i) PaUngtaph. pag. 358. 

(1) Distmaz. sopra il Pesta T. XLI. pag. 313. Jelta veceliiaCalogtrana. 

(3) aineeJ. Grate, pag. ì 6 ^. ' 

(4) jiniìfuit. tletrus. Grec. & Rem. tiress du Cabhstt de Mr. Hamiltem 
Tom. I. Tavola, che segue la pag. 15S. 

(;) Starna I. Arm. IV. Vaso ai. 

(5) Stanza I. Ann. IV. Vaso 12, 
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Nointel CO : anù non è tal lettera molto diversa nella 
inscrizione Sigea rapportata dal ChishulK*), nè in quelle 
che il Fourmont ne recò dalla Grecia C3) , nè nel decreto 
dal Barthélemy commendato ( 4 ) . £ per avvicinarci anche 
più al nostro argomento, sarà opportuna cosa il ricorda- 
re, che le voci KAA02, KAAAIKAE2, e KAAEA0NE2 
scritte su’ Vasi dipinti del Mazzocchi CO , e dell’ Arditi C^) 
hanno il A di quella forma , che si osserva sul nostro 
Monumento. Del rimanente cotesta figura è certamente 
comune all’ Alfabeto sì Etrusco C?) , che Volsco C®) , e 
s’ incontra sovente nelle Inscrizioni Latine C?) . 

Segue alla parola EPl^TAE un’ altra , che va letta , 
se colpisco al segno , KAAI^OPA . I suoi elementi o 
sono già rischiarati , o sono chiari da se ; e non mi 
rimane al presente, che accennare soltanto due riflessioni. 
Noto che l’A non ha la linea diacritica nella sua giu- 
sta posizione , ma si ravvisa alquanto al di sotto dell* 
ordinario . Per verità quel segno suol vedersi alcune 

volte 


(1) Memcir. Jtt Istnipt. CT Btll.Ltit. T. XXIII. jag. Moatfaue. 
Pél. p. IJ 3 - 

(2) Antiijaii, jisitt- pag. J, 

(3) Nekvia» Traité tU Diplomar. T. I. Planch. V. pig. 61^. 

(4) Diti, sur unc tncitme Inscrìpt. rcltth't ara Finatuet das Athéiimt. 
V. A.rtXioav tri rxtcvxnvo j 8cc, 

(5) Tai, Herael. Tabul. post pag. 138. 

(ò) lUusttaz. di un Varo trovato nella ruiaa dì Lotti , pag. 14. 

(7) Lanzi Saggio di Lingua Ettusta , Tom. I. Tav. III. 

(8) Id. Tom. II. pag. 616. 

(9) Poleni Supplem. ad Thetaur. Tom. I. pag. 908. Faàretti Jntcript. 
Dtmtau pag. 27. Maffei Museo Veren, CCCCLXIX. 
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Tolte ommesso CO, altre indiziato soltanto CO, ed altre 
situato al luogo del Delta . Così può vedersi , se si os- 
serva con diligenza , Y Alfa spesso delineata in quel Va- 
so del nostro Museo , il quale meritò le cure del Ch. 
Abate Lanzi , e fu dal Signor Nicolas fedelmente dise- 
gnato C)). Senza che il HVAAAES , ed il AESAMEN02, 
che si leggono sul Vaso teste citato C4), non hanno 
VAlfa diversa molto da questa : e posso assicurare che 
sembri questo primo elemento del Greco alfabeto anche 
fatto così nel marmo del lodato Nointel CO , dove va 
scrìtta a caratteri vetusti la famosa parola ENAAIET21N, 
Si aggiungano le tre inscrizioni di Amicla , di Fare, e 
di Calama C*); il nEPAZIS, che sopra un Vaso della 
Galleria del Granduca lesse, e spiegò felicemente il Ch. 
Signor Visconti C?); e quelle tre parole, che sulla Pa- 
tera del Mazzocchi avevano l’A utraque basta , come 
egli nel r illustrarla disse , deorsum non produSaW. Nè 
deve far poco peso in mente al mio erudito lettore il 
ricordarsi , che in modo di triangolo equilatero fu l'À 
dagli Etrusci segnata ( 9 ); ond'è che poteano nella pri- 
sca 

(1) Lupi Dltiert. in EpitMph. S. Smetti pag. 41. Martortll. Tbmt C<« 
ìtm. pag. ;i2, e 6x6. 

(2) Stosch. Cemmtt tnùqute etelatte TaKXVI. aom. ATAOT. 

(3} Jlluttrtùetù di due Vtsi fittili Pettini. Vaso II. 

(4) Stanza I. Arni. IV. Vaso 21. 

(5) Memetrtt des Inteript. et Bell. Lett. T. XXIII. pac. 395. Si veg* 
gano MontfaucOD Paltetgr. pag. 133. MalTci Antiq. Epist. XIlL pag. 82. 

(6) Memeir. det Inteript. et Bell. Lett. T. XV. pag. 395. & 39?' 

(7) Muse» Pie-Clement. T. II. pag. tf2. e 106. 

(8) Tai. Herael. pag. 551. 

(9) Seggi» di lingue Ettute» Tav. III. soggiuata al Tomo I. 
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sca età servirsi i Greci dell’ istcssa figura , coinè ab- 
biaa» veduto nelle altre lettere sovente praticato . 

Inoltre osservo che, seguendo l’analogia generale dei 
composti di pulchcr, o xaAPioj pulchritudo, quando 
in composiitonc acquistano l’I, dovrebbe scriversi questa 
voce con due A, e dirsi piuttosto KAAAl‘l>OPA; e così tro- 
vatisi scritti presso Esichio Kx?.?^le■?aiog pulchris oleis abun- 
dans^, adfabre futidatusy y.x>^.tT:s7r?iog pul- 

ckrum peplum gerens,ed altrove. Ma non v’c chi igno- 
ri che , se il raddoppiamento delle vocali fu antrehissi- 
oio , e talora anche ozioso (0, quello però delle con- 
sonanti ebbe luogo alquanto tardi nella scrittura . Gli 
Ebrei segnavano una sola consonante per due; c poste- 
riormente da Esdra secondo il sentimento di alcuni Fi- 
lologi (*),o da’ Massoreti , come hanno altri opinato(3), 
colla invenzione de’ punti si adoperò il daghesc forte 
per evitare rambiguità, e dare ad una lettera nella pro- 
nunzia il valore di doppia . Fu dunque il primiero co- 
stume degli Ebrei comunicato in tempi da noi rimotissimi 
a' Greci , e si leggono le memorie della Greca antichità 
eoo questa legge vergate ; e chi volesse rimanerne con- 
vinto potrà riscontrare le belle notizie , che il Bacthé- 
lemy (4) , il Villoison (0 , ed il Mazzocchi (6) tanno 

rac- 


(0 l-sniT dt lìngua Etruic^^ ^ 7 * P^8- 

(x) V. fiuxTorf. Dt antìquìt, et orig. PunB. Htbréìe* Part. I. cap. low 

(j) V. Cappdii ^rcanum puntar, rtiMat, Lib. U capi a. 

(4) Memtir. des Inscrtpr, et Beilts Lett, XXUI- 400. 

(5) Anecd» Cret. pag. 1x5» 

{6) Ta$, HergtL 481 r 
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raccolto su questo argomento . A me , per non allon- 
tanarmi dalla nostra parola , basterà chiamare in pruova 
due voci, che sono ne’ marmi Amiclei, una delle qua- 
li è KAAIKPATE2, l’altra KAAIMAK02 , scritte così 
in vece di KAAA1KPATH2 , e KAAA1MAX02 (>) . Nè 
debbo oromcttcre che , come osserva il Lanzi (^) , fu 
questa usanza più tenacemente ritenuta nel Dorico dia- 
letto, a cui doveva senza dubbio il nostro dipintore ap- 
partenere, come quegli, che nella Sicilia, o nella Ma- 
gna Grecia più strettamente presa dimorava : ond’ egli 
reca in compruova di questa verità la voce KA‘1'120-. 
AOP02 , che si osserva benanche nel Montfaucon Cj), 
e che fa le veci di KH$I220AQP02 ^ siccome va scritta 
in Plinio . 

Si legge finalmente sulla quadriga una parola , che 
a me sembra API2T02 , ovvero API2T0I ; ed ha la 
quarta sua lettera non molto diversa dall’ S Latino . 
Per verità fra i moltissimi delineamenti della Sibilante ^ 
fu questo , al dir del Mazzocchi , il più antico (4) : si 
osserva in fatti dagli Etruschi usato (0, e non è tra i 
più recenti dell’Alfabeto Latino . I monumenti inoltre 
della più veneranda antichità , che ne han lasciato i 
Greci , hanno il Sigma formato così ; e piacemi a tal 

uopo 


(1) Memoir. des Inscript. et Bell. Le». Toni. XXIII. pag. 400. e seg. , 
e pag. 410. 

(2) Seggio di Lingua E»usea T. II. pag. 470. 

(3) ^ntiquit. Explig. T. III. Part. II. Tab.CLVIII. 

(4) Tat. Heracl. pag. 551. 

(5) Lanzi Saggio di Ungua Eirusta Tom. I. Tav. IIL 
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\iopo mentovar solamente i marmi ÀmicIeKO, il marma 

del Nointel (0, e le celebrate inscrizioni degli Scudi C3). 
Dell’ ultima lettera di questa voce debbo confessare di 
non esser sicuro . Potrà credersi un Sigma conforme al 
precedente, ma trascurato alquanto, e non ben curvato: 
e sarebbe in questo caso la voce del numero singolare. 
Alla spiegazione però, che mi accingo ad esporre, gio- 
verebbe meglio , che fosse questa voce del numero del 
più , e si credesse quell’ elemento un I . E per avven- 
tura si trova questa lettera così espressa in una Tessera 
Ospitale , eh’ c presso il Torremuzza (4), e che fu già 
prima da valentissimi Antiquarj illustrata (0. Può rav- 
visarsi ancora nella Colonna Naniana , nelle antiche 
medaglie di Posidonia (7), e nella Tessera Petiliana di- 
lucidata dal lodato Siebenkees (^) . Un Copista , i cui 
caratteri esistono ne’ Papiri Ercolanesi , avea il costume 
di segnarla spesso in questa forma (?); ed il Montfaucon 
non trascurò di registrarla nel suo Alfabeto (io). 

Nell* 

(i) Neuveau Traiti dt Difìomtiìf. Tom. I. Tab. V>, & Mtmtirtt dtt 
hsttift. 1 BtIUs Ltti. T. XV. pag. 397. 

(1) iiW. T. XXIII. pag. 395.' 

(3) ItU. T. XVI. pag. 101. & 104. 

(4) Sieil. Vtttr. InscTÌpt. pag. 75. Panorm. 1784. 

(5) Paulus M. Paciaudius Dlttriit de Grteee jinegljrpha: GregorimPIa- 
centinus de SigUt Veter. Craecer. pag. pa.: Dominicm Chiavo apud Torre- 
nuazam Veter. Panormit. Intcript. pag. 273. Panorm. 1762. 

(S) Xaver. Matthci Exercìtat, per Saturar», p. 49. 

(7) Magoan. Luta». Tab. 12. fig. 6 . 

( 8 ) Expetit. Tetterae Haspìt. pég. 34, 

(9) Papiro intitolai» K»>.tn»u uftt Ter TI>MTur»i Ano ir, 

(10) Palaeagr. pag.33d. 
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Nell’ altra faccia del Vaso la parola , eh’ è sopra la 
quadriga va letta fuor d’ ogni dubbio AM<5IAPÀ02 . 
Le sue lettere son quelle stesse , che abbiamo finora 
disaminate , e la forma dell' M , di cui non si è fatta 
menzione, è tanto chiara, e comune, che non può riu- 
scir nuova a chicchessia esperto anche pochissimo di Gre- 
ca letteratura . Ma quanto è certa questa voce , altret- 
tanto c dubbia la seguente , eh’ è tra la quadriga , e la 
donna ; potendo il suo penultimo elemento avere il va- 
lore di A , di P, e di n , e leggersi in conseguenza 
KAAOAA , KAAOPA, ed anche KAAOIIA, Se a me pia- 
cesse sostenere la prima lezione , potrei trarre partito 
da una moneta di Messina pubblicata dal TorremuzzaCO, 
e da un’altra della medesima città presso il Parma C»). 
All’ incontro chi ama attenersi alla seconda voce , tro- 
verà un P di questa figura in un marmo di Segesta (3); 
in un Epitafio Palermitano G); ed in una Siracusana In- 
scrizione (0. Io però preferisco ad ogni altra la voce 
KAAOnA j come quella , di cui fra poco vedremo il 
significato essere opportunissimo ; e par che siavi piu 
probabilmente la figura di un Pi poco diverso da quel- 
lo , che s’ incontra nella Inscrizione Sigea tante volte 
allegata , in un’ Epigrafe Siracusana (^), ed in un’ altra 
' Mes- 

ti) Sìcil, Vtter. Intcrlpt, Tatui» Num. postpag. IV. n. 4. Panonn. 1784. 

(2) Sìcil. Numism. Edit. Havercampi. Tab. XX. D. l. 

(}) Mut. Martin. Class. VII. n. 8. 

(4) Torrtmuz. SicU. Veter. Inscripi. Class. XIV. a. 22. Panonn. I7>4< 

(5) Ibid. n. jj. 

(. 6 ) Ibid. Class. 1. D. I. 
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Messinese CO , e nelle monete di Trapani , c di Lipa-* 
ri (*): che anzi a fede del Torrtmuzza ha luogo in mol- 
tissimi altri Siciliani monumenti ()). 

A queste poche osservazioni sulla giacitura , e forma 
delle lettere , alcune altre d’ importanza forse maggiore 
aggiungere io dovrò , quando in’ ingegnerò d’ indagare 
l'età , e la padria del nostro Monumento . 

CAPO III* 

Osservazioni sul senso delle parole. 

SLkE due voci EPI$TAE , ed AM$1APA02 , onde ha 
voluto il Vasajo indirizzarci alla intelligenza della sua 
dipintura , comechè non sieno segnate alla stessa par- 
te , non possono tuttavia per lo rapporto , che han- 
no tra loro , essere separatamente illustrate , senza ca- 
dere in una inutile , e nojosa ripetizione de' medesimi 
racconti . Nc di questa coppia troppo conosciuta nella 
Storia favolosa altro al presente esporrò, che alcune me- 
morie dagli antichi Scrittori raccolte, le quali mi apro- 
no la strada ad una spiegazione non capricciosa ; riser- 
bandomi ad occasione più propria tutto ciò , che espo- 
sto in questo luogo avrebbe formato un compiuto , ma 
inopportuno ragguaglio . 

E' dun- 


(i) liiJ. n. 19. 

(1) Philip. Pjrut. Sicìl. Numìm. Eilit. HaTCìe. Tab. LXXXIII. et 
LXXXVII. n. 3. et 4- 

(5) sud. Vtler. hseript. Proleg. pag. 43. 
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E’ dunque AMfl>IAPA02 il nome di un Eroe, che morì, 
secondo Clemente Alessandrino , una generazione prima 
della guerra Trojana : c sembra che i marmi di faro 
da quest’epoca non vadano lungamente distanti ('). Fu 
egli , secondo la comune opinione , Argivo (0, figlio 

di 


(t) Stromat. Lib. I. pag. 400. 1757. rsy (xarra>.f>f<f ) 

*T 9 r cvr rotf itt* m Qp/Sea ff'TfixTtys’cto t ^ TOif l\tw mXva-tttt 

iretiTfjtrrtpay . Amphìaraum ( rcccnscrc ) , qui cum septtni , qui adversuS 

Thebas militarunty una gensratione fertur Troia capta fuisft prior , Epocodopo^ 
cioè nella pagina 401.* quando si trovano più minutamente fissate Tepoche 
della spedizione Tebana , e degli altri avvenimenti , che precedettero U 
guerra di Troja , si scorge che ad una >i^i« si va egli avvicinando. Da 
Stazio ancora Thtbaìd. 11 ^» intendiamo che Nestore, il quale nella ter* 
za dì sua vita sappiamo essersi trovato all" assedio di Troja, attempi 
della spedizione Tebana era appunto nella seconda : 

Nondum nota Fylos , iuvenisque aetatc acunda 
NestcTy ty ire iamtn peritura in castra negavit • 

Or senza entrare nelle quistionì ae'Cronologi , fìssianao colTAIessandrlno tèid, 
la durata della ytrtx per la terza parte di un secolo. Eif fitr rot (sooque* 
Ste le sue parole ) t«* fx«ror it» rptu i>x«*r*Ai5<fTw« y$rtui^ porro centum anni 
trts generationes computantur , Supposto adunque che abbia egli inteso sotto il 
nome di ytnu lo spazio di ??. anni in circa , non troviamo che sìa Cle- 
mente Alessandrino molto discorde dall" epoca de" Marmi. Imperocché ivi 
Marm. L Epocha 23. ty seg. si le^e : A^*W Afryamr £t«9xA9< , Atpuoroi ^ 
x«i t{luOi>.vjcur y xut top uyuru *r avrp^Kuaur vpmroi y t*rn 

THfHHHHnTAAAniI , Smenktvsrrof A-^erur Qaaout, Ap' ov E'XXirfii tuTpoiar 
y trv jHÌHHHHlìTIiri , A53r>’4i^ Tpfiffxaiìp» 

XUT90 tr»t . A 0*04/ iKUf IT» JlTlHHHHjiAAAn, AZlrreer 

Miiit^iw» JivTipjy, xeti tixoBTìif iTK/f . Ex quo Eteotlut f j^iirastus^ Ù* Am- 
phiarax! Argit rtgnatunt , anni DCCCCLXXXPII refnanit Athtnis Thesto. 
Ex quo GraecI ad Troiam ixptdìtimem tusceperunt , anni DCCCCLIP, regnan- 
te Atlxnit Menestheo anno regni deeimotertio . Ex quo Troia capta ett , anni 
DCCCCXLV, regnante Atbenis Menestheo anno regni vicesimo setundo . Vedi 
Humfred. Prideaux pag. 410. Lendini 1732. Non bisogna penanto negare 
che, se l'Alessandrino io vece della voce xxuomt avesse adoperato enxiie- 
xjiTiwi , o altra del medesimo significato 3 se cioè in vece di fissare il ter- 
mioe della generazione alla presa di Troja, l'avesse fissato al suo assedio, 
avrebbe parlato con maggiore esattezza , «d avrebbe avuto col monumenta 
di Paro un perfetto consenso . 

(2) Io non intendea da prima, perché mai Igino chiamasse Pilio An- 
fiarao nella favola 70. Amphtaraus Oedei , vel , ut olii auBores dicunt , Apot- 
lìnis ex Htpermnettra Thestii filia , P/liut 1 mentre nella favola 71. chiama 
il di lui figlio A Icmeone Argivo : Altmaeon Amphiarai fiìius , en Eriph/le Ta- 

5 !•'» 



di Oleico, e d’ Ipcrmnestra (0. Altre notizie apparte- 
nenti alla origine , cd alla prole di Anfìaiao in Dio- 
doro 


lai Argtvus* Ed Apollodofo nel lib. I. c, 8. §.2. 

Afywt y Amphiérans OicUi filius ex Argh f cd altrove dice lo stesso . Pa* 
rimenti cantò jI Poeta di Venosa JIL OJ.ió, 

• • • . • Conrifiit Auguris 
Argivi domus . • • • • 

Servio fìnalmente al VI. dell’ Eneide vers.44^. parlando di Erifile ci dtc« 
laec Amphiàrai Auguris Argivi uxor fuit . E tutta^ la seguela della Storia 
non fi mai vederci che avesse avuto Anfiarao o i natali , o la dimora^ o ^ 
il regno io Pilo* Ma ora mi lusingo di con^cere , onde sia nato quell e* 
quivoco d' Igino. Stazio Jtb. IV. vers.iZ4. dice che Pilo padria di Nclco » 
c di Nestore mandò le sue truppe contro Tebe. 

• .•••••• 4 via Dyme 

J\AUttt cpes , densasque P}fÌ('f NeUia turmas y 
e poi nel verso 223. aggiunge cne Anfiarao guidava i Pili : 

Haius Avollineae rurrum fomitaniur Amytìae y 

P/ìoty CS?* (luòiis MaUa evitata earìnìs tTe, ' 

Ecco perchè pqtè chiamarsi Pilio: del rimanente anche Stazio poco prima 
avei chiamato Anfiarao indivinó Ar^ùUca al vers. 195. 

tìcc aurum vati fata exitiafe ntoncùant 
Argoiua .... 

Perchè poi il Re Argo, che diede il nome alla cltt^, fu figliuolo di Foroneo, 
perciò al pari di Adrasto, Anfiarao fu detto da* Poeti , Pausania 

Lib. VII. pag. 565. Lipsiae \6^6. dice: T« yap trotiarx #f 

7ai¥ vartfar xartarxxsf tartr PJhhxctr y xat Afiiptttfetor rt yXai Aì'pet^ 
erse . . . mrsfàm^oucir é SsJlemne enim est Graeàs in vetsibus suis 

nemìna adhtbere vetustiùra recentioribus i & Ampkiaraumy & Adrastum Photo* 
nidas • . . adpeìiaìit . 

Or dunque dal fin qu) detto potrà con sicurezza dedursi , che , dove 
da Clemente Alessandrino StTvmat. Lib. I. pag. ^99. è chiamato Amfiarao 
« A^ìfftusfy debba correggersi 0 A^fi«( j ed io sospetto che sia nato questo 
errore dall' incuria di qualche copista, che avendo scritto poco avanti 
Xi 79U Abnfttto'j AufiXKToij cvfiAo'jkXy X. T. X. fu ingannato dalla somiglian- 
za di questi vocaboli , e scrisse poi Ap^mfttot ò in vece di A/u- 

i Apytm • 

(i) Diodor. Sicul. Lib. IV. pag. 317. Amsieì, 17^6. OixxiAff ^1, xta 
TV* (altri Icggono meglio Otorno) I^tarispxy xxt rio- 

ytiAotay XXI Afi^ìxpttot tyir9rr9 • Oicìei autem y & Hypetmnestrae Thestìì fiìiaa 
Jphianira y C'* Polyboea y 0 " Ampftiaraus fuerxnt filii , Si aggiunga l'autorità 
di Pausania lib. II. pag. 112, Hanov, lòi j. T'rtpfAyxa'rrxf y egli dice, ptynptm 
Afifixpxyj wnpify Hypermnestrae Ampbiarai matris mcnument nm * E quindi 
un errore di copista la voce Clytenmestra nella favola 150. d’ Igino: Am* 
phioraum Oicìei fiìikm ex Chtemnestta Thestii fili a : giacché egli stesso disse 
nella favola 7 j* Amphiataus Oicìei ^0 Hypermnestrae Thestii fliae filius augur. 

£d 
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doro co, cd in altri C*) potran ritrovarsi da chi le chie- 
desse, che io le credo poco confacevoli al mio proposito. 
Raccontano che egli uccise un Re degli Argivi per nome 
Talao, ne perseguitò il figlio, e ne usurpò il regno (3); 

e che 


Ed è qui che ognun si avvede , che l'ortografia della voce Oicleo debba 
essere OixKm, ovvero ; ranco maggiormente che , oltre mille altri 

autori, Eustazio al vers. Z44. del lib. XV. dell'Odissea così lo scrisse. £:- 
rano adunque le sue volgare edizioni, che al vers. £9. del II. dell'Iliade 
hanno, Canfar ìt Afifttatpuu ò voo , TxXeae , po- 

suemo autem jìmphiaraus prae/litii Jcitis filiux regnum obùnet , iaterfeHe Talao l 
facendosi cosi una mtiaiesi di lettere. Abbiamo poi osservato, che senza <fte- 
tesi k) scriva Igino nella favola 70., e può aggiungersi ancora la fav. 128. 
Ovidio benanche cantò lib. 111 . vers. 13. 

Si sedere Oeelìeles l'ataoniae Eriphytes 
Vhus, (ir /« vh'is aei Styga venie aguis. 

E neir Vili, delle Metamorfosi al vers. 316. 

. . . . . Cr adhue a eoninge tueus 
Oeelides 

Finalmente Solino cap. 8. CatiUus dmphiarai Oeelei avi lussa . 

Non bisogna finalmente preterire , che da Lattanzio il Grammatico al 
I. libro della Tebaide di Stazio sul vers. 42. Aufiarao vien detto Lyneaei , 
& Hypermnestrae filius : e ciò dimostra quante volte anche i più profondi 
conoscitori della favola erano confusi dalla immensa varietà de' nomi, e 
de' fatti . V. Burmann. Caialog. drgonaue. ad Valer. Tlaec. voc. Amphiaraus, 

(1) Lib. IV. pag. 313. jlmstel. 174^. 

(2) Paus. Lib. II. pag. Iti., & Lib. VII. pag. 374. Hanera. idi3. Eu- 
stath. ad Iliad. II. vers. 6., 8c vers. 74. & seq. Ad Odys. XV. vers. 244, 
& 253. Shol. Aeschyli Sept. ad Thebas ad vers. 575. 

(3) Pindaro canta di Adrasto Nem. IX. vers. 30. 

♦ivyf 7»/' A ftf tape- 
or Tt òpacvfieffa y xai ì urar araotv 
Xlarptur oixtir , aero nApyeof. Aajfcfli 
A' BOX IT iaar X aKaw 
Fiatici diaa^tmu xt-jc. 

Fugieiat eitim { Adrastus ) rum Amphiara- 
um audaeem ecnsilio , tum gravem sediiionem 
Patemae regiae, & fugieia: Argie. Principea- 
Vero non amplius arane Telai 
Fila violettier cipressi ìioe damm . 

Sul qual luogo giova sentire lo Scoliaste: fiapopa V ijirrtSe ne rtpi A/e- 

piacasr y xat AFfaeror' «èc7t rer per TaXaor vero Apptapaeo arc^artir ' 7or ìt 
Aìpasiir ponete eit ^ixiaray xat yepat Ter TleXvffou St/yanpa .... For.oyete 
oor erre' pevyi yap Apptaptter Aìpacros Sta Tur CTaotr Ter vpoe Tour "MteKapTo- 

* ittae 
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e che questi dipoi ritornando, per evitar la guerra, gli 
diede in isposa Erifìle sua germana (0. Andò egli alla 

cac> 


S'tì'att • . . • OvxtTi. iTf II» %9 «rp» hpy%i Ot T'hKmw TaiJ'if’y 

e/ Tt^i AìpctffTor i9 Tjp Tp» tsMum, wf>9< Afi^itt/iatop’ 

ft/yt yeep AlpetffTot , Controverfia quaedam orta est proprer jlmphìaraum y CT 
jitirastum; ut Talaus quidem ( Adrasti pater ) interfezius fuerit ab Amphtaraoy 
Aàrastui autem fugerit in Sicyonem , & Polybi filiam uxorem duxerìt ..... 

i^mir ( Pindarus) fugiebat enim Amphiaraum Adrastus propter 

seditionem , quae ediersus AJelampodidas fatla est » Non amplius autem 
inier Prtmipes in Argo numerahantuf Talai flU, qui propter Adrastum obpressi 
sum in seditìf-ney & beilo adversus Ampbiaraum : fugit efùm Adrastus» Di 
questo avvenimento han fatto parola sì Erodoto Ub.V. cap. 68., che Me* 
nectno Sicìonio citato dallo stesso Scoliaste. 

(i) Piadar. Nem* XI. iw. 55. 

Kptaoefr ìt xtnrjciou ì^ixaP 
Tecr urttp , 

Arìpol^afiam-* PiptfVKetr y 
Opmor tèf ÓTt TtOTOPy 

Aorru Otxhutu yumixa 
^KfbexifXKP ùtcraur 

idear p.tytCTSt 

Prudentior autem sedai Utem 
Priorem vir ( Adrastus ) . 

Ef Eriphyiem mariti-domitrteem y 
Tamquam eerrumfeederis-pignusy 

Dantes ( Talai niii ) uxorem Oecìidae ( Amphiarao ) , 

Jmer fiavicomos Danaos 

sunt potentissimi 

Segiie lo Scoliaste a rischiararci le allegate parole. Tertpir fitr ros evrtKif 

vuXir y tp ti evro^Kuett vw 9 AfAputpasf arnp y 

xat xptteeur <Tk'r Xorxtpr ò AJ'.e«taT9» xxTrravet •rar tiaj^xr *rnr Tponpttr sCtì» * 
Tiri' aSty.fnr 7 xr E^n^yXir^ rnr top 'rportpop arPpa ìatxuoatetey tìvxi Tff 

Aft^tmfttpy ù ri», tiovtp opxot TiOTOTUTOi y u Tfi* 0;x>.M{ vaiìi Aptt:apav 

tofStet eup t*a;x>!P > xat oÙtu ^arSsxofistP Aarat»r tytPsrTO vspi^artovipoi 0Ì vtpi 
Ai'paarop, Demde denuo convenerunt ( Amphiaraus cum Adrasto, & fratti* 
bus), eo quod Amphiaraus cum Ertphyle copHlathS est» * », » Adrastus autem 
prudens , ©* ceteris praestantior priori beilo f.nem impesuì: hoc paEio : sororem 
suam Eriphyiem y quae priorem vtrum domueraty Amphiarao uxorem dedtt ; auaey 
veluti foedks fideiissimum y Amphìarao Oiclei fiìio v:.ptui tradita exthnit éeìiumy 
otqut Talai fiiii inter flavnomct Danaos honorem mer::e,‘i>nt . Ma Diodoro^di 
Sicilia iib. IV. pag. ^10. Amst. 1746. narra il fatto con qualche diversità. 
Crede egli che della contesa fra Anfiarao , ed Adrasto fosse stata scelta arbitra 
£riftle,e che questa avesse tradito il consorte, c d.»ta ragione a! germino. 
K«y 9/ , Appiapxov xpot •ssr A^paoTtP CTxatte^ofn^af criw nat B« 7 ì* 

Afi«r , òf/ahoyMi nrpat aK\n>Mi y xa^' às ixv.\izor xeirat 'xttt lu-j eraji* 
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caccia del cignale Calidonio CO, ed alla spedizione 
gli Argonauti (O, 


37 

de- 


Fu 


c^nroufifrmF yuraixtf fitr ouaetf Afipietparjy i"* ^ Tur 

ìt 79 ftxitfiee npt^not AìpcKfTit X. T. X. C/Vftf td tfmpcrìs jimphiaraus rum 
Adrasto de re/^no comenderunt , C 7 * inter se ^aHì sunt , /juod eontroversia pinete* 
tur in aròitrium Eriphyles ^ quae j^mphìarat uxor y Àdrasù soror erat ; quum 
haec autem prò Sdrailo ìudìcasset &c. Comunque ciÒ sia, sembra che a que« 
sta contesa tra Anharao, e la ^miglia di Talao debba riferirsi quel luogo 
di Paosania Lib. 111 . pag. 2^6. Lipsìae\6^6. dove si fa menzione di una di 
lui guerra con Licurgo 6gliuolo oi Pronacte fratello di Adrasto. Aìhbi779< 
, x<Ei Xti'rVf Afi^taptiory xcri AvxAVpysr Tor Tlpafreixroi xtt^retvatXfS^'OiV* 

^dtastus autem , ac Tydeus jimphtaraum , Ù* Lycur^um Prona^is fiiium imer 
se pugnanies sedante 

(1) Da Ovidio nel catalogo di quc* famosissimi Cacciatori fu anch'egli 
noverato, Metamorph. lib. Vili. vcrs. jid. 

. . . • adhue tr eomuge tutus 

Oeclides . 

Apollod. Bibìioth. Lib. I. c«8. $.2. O/ ì* 7 vn\^ìrru m mr Tsy Xitrp^J ?ff- 
fi«y nffitr 9 /iTi * .... khi A/iptxpttPi OtxXtp-jt lì; Apyai/i , , . , Tor S'i 

xa^foy rpvTX fxty ArxXarTX -tif t« r*'T. J* AfjLpiMpuK ut 7 or 

tfìxXàfty , Qui vero od (Cal]rdonii ) opri veootionem eonveneruot , eront hit 
Meteo fer .... Ù" jimfdùorous Oeclei fitìus ex^rgit. . . . Aprum vero prima 
chidem Ataìonto in dorso sagiito vulntravit; secutitìus eutem Amphisrous in ocu- 
ìo. Tuttjvia Igino nella favola 17J. non ha posto il nome del nostro Vate 
tra gli altri Eroi di quella caccia. 

(a) Apollod. BiUioih. Lib. I. cap. 9. §. td. Oi tr ouroZfiioxrTii tioir 
oiL< * .... xie* Afx^ixeaot OixKisos^ x. t. X. Qiii vero con^egati sunt 

( ad navigandum), sunt hi-. Tiphps Amphrarous Oistei fiìius &c. 

Nè Apollodoro è il solo, che il pose nel catalogo degli Argonauti, come 
troppo arditamente asserisce il Bayle . Deioco il collocò in questo ruolo , 
come attesta lo Scoliaste di Apollonio sul verso 179. del libro I. Argon, 
lìfxur P' ùoourtot Sntxfiu^ir ^ 60001 irmor 

Ar,os 

Idmm pestrtmus sequutnt tft, quoiquot lishoiìtoùont 
Argot 

Molti interpetri sono di avviso, che Seneca il Tragico di lui intenda par* 
lare nella ÀlrJro al vers. ddj. Al certo Stazio Tkehoid. Ili, 518. introduce 
Anfiarao, che, rispondendo a Melaropodc , vanta di essere stato il vate 
di quella spedizione : 

T.quidem vorii , polir , omino Phoebì 

Soepe tuli lom lune, primo quum pube virtnttm 
Semideos inter pinus mt Thtssolo reges 
Ducerei 

Il Perizonio , seguito dal Munkero in una nota alla favola 14. d’ Igino, 
credè di doversi supplire tra gli Argonauti , dov' è lacuna nel testo , il no* 

me 
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Fu crcJuto figliuolo di Apollo (0, per l’arte di vt- 
licinarc (0, e per lo gran nome, che si acquistò coll’a- 

stro> 


me del nostro Eroe; ed H Burmanno nel Catalogo , che va premesso all' 
giDiauticr» di Valerio Fiacco, non sa riprovare la congettura del Fcrizonio. 
Chi sa se il Catalogo tessuto da Eschiio, e da Sofocle, ed annunziato a noi 
dallo Scoliaste di Pindaro F)th. ly. vers. non ve lo abbia registrato ì 

Ci) Hfgini Fab. 70. Amphìaraut Oeclei ^ re/, ut alti auBoref dicunt ^ 

( ftlius ) , & Fab. Ii8. Amphìaraus Oadei y ve/ Apollinìs jitius, 

(2) Clemente Alessandrino , allorché fece il novero de’ primi indo- 
vini deir antichità , non trascurò di mentovarlo. Stromat, Lib. (. pag. 400. 
Tenez. 1757. Igino nella Favolane, volendo noverare gli Auguri più cele- 
brati, mette in terzo luogo Anfiarao, c lo antepone anche a Tiresia . Per 
verità in ogni Scrittore sì Greco, che Latino si trova col titolo di Au- 
gitrt ^ ed io tra poco darò un breve saggio delle sue predizioni , che ho po- 
tuto raccogliere dagli originali. Della gloria, ch’egli si acquistò co’ suoi 
vaticini, cantò lungamente il nostro Stazio ThtèaiJ. Vili. vers. 99. Auguf 
Apollinei^ modo diUziiss'tmus ar/r, d^c. Per apprender poi in quanto pre- 
{tio egli fosse a suo tempo, giova sentire Straoone XVI. 1105. Amst, 1707. 

0/ /4s/T«<< Kati u\tVJakat y tit Tur dtuf 

uuir ixpip;rrt< 'Ta^ct^^^tK/uttTte, Ktt: trTxrup^ufjtetrat xxt ^orrtt ^ xtu tevs^xrsyTit * 

xx-^T~t 6 xxt i T'tifiiffiaf Vatts tantum obiinebant 

/jonoris ^ ut trtam imperio digni haberenwr ^ t^uippe qui divina mbh praectpta ^ 
ac nwnita exponebant rum viventes., tum defuneV^ quemadmodum & Ttresias.,.*, 
talis fuit Amphìaraus . £ fa molto al mio proposito un luogo di Cicero* 
ne lib. I. de Divixat, Amphìaraus ^ Tiresias non humlles y ^ cbscuri y ne*- 
qut eorum simiUs y ut apud Ennìum est y qui sui quaestus caussa faila shscÌ- 
tant sententias ; sed clarì , & praestantet viri , qui avibus , & signìs admoniti 
futura praedixerunt , Pausania poi Lib. II. Pag. 109. Hannv. idi}, ci narra, 
che Anfìarao apparò l’arte di presagire il futuro tra i Filasi . fe 

Tttt ttyytMi tarir *tx3i or9pLci^9(xir9i ùin ^KiuOiiur fj.atrrtxu , Et rwro ik^vr A/a- 
fimpuoty xta Txr ruxrx , fxurTtvtO'ixi Tjri vp*fT9r y ds ol 

f ep^xT 9 * T$ut Pi xr Ajxp/xpaof y tv txurvr 71 , xci oi/ fuer^ 

•rixif' xut re osxxuu uve tojtìo ou^xfxKuaTxi to* rxrTu xPn x^pater , Est au- 
um pone forum domuSy quae a Phiitstis divìnatoris nunenpatur , In hanc quum 
venisset Amphìaraus , & per noBem humi cubasset , fune primum , ut Phttasii 
feruHt , vatlcinari corpie : siquidem ad id usque temporis trai Amphìaraus , ev. 
eorum sententia , vttigaris hemo , non vates : iUaeque eedes lam ex eo tempore 
xempei* obclusae sunt . All’incontro l’istesso Scrittore Lib. VI. pag. J77. Na- 
nev. idi), reca due versi, che chiamano ereditaria degli antenati di An- 
fiarao l’arte di vaticinare. 

Tvr P' iipoyKtìHTJ^r KKvTtpMx ytret vj^etiat ureo, 
ccrr iO 9^ e**r «///« ^tXafÀ'itePiPmr , 

Fasid'uorum autem Clyùdarum srbdes gierior erre, 
r Pates sanguine dhorum Melampodidum . 
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flrologia CO, e colla iaterpctrazione de’ sogni C^). Il per- 
che Polinice , avendo mossa la guerra ad Eteocle suo fra- 
tello per lo regno Tubano , il credè necessaria al suo di- 
segno. Intanto Anfìarao vaticinò l’esito infausto di que- 
sta impresa , e si avvide , dopo aver presi gli augurj , che 
gli sovrastava per destino la morte, se fosse anch’egli 
partito ; ma mentre cercò dissuaderne Polinice , prevalse 
il sentimento contrario di Adrasto, e si preparò l’arma- 
ta Cb) . Laonde propose agli Argivi che , siccome per 

l'usaa- 

(0 Stazio nel libro citato al verso 145* 

Jlìum heu , praesajfif ^uo ntiUus amtchf àstrìs 
Oedidem &C, Ed al verso 177. 

Qj*ts mihi sidertos lapsus « mentem^ue sinistri 
Fklj^uris^ eut saests satiat ^uoei numen in exihf 
Quando iter y unde morae ^ ^uae saevìs utilis armis f 
Quae pacem ma^is bora vtht y quis iam omne futurum 
Proferet ; aut ntm quo volucres mea fata loqutntur 

(2) Paus. I* pag.d5« Hartov, i^ij. eruparsfr ìittxfiiau 

fAtty-tarn vpaoxtioiiti ’ ìu>.or F ùnxet Otos ì! orupur^r fiet*Ttxitr x«c- 

^etoinaufitrot , ^rbitror autent Amphiaraum srinniorum interpretanouì maximo* 
pere incumbere : patetoue ex eo , quod y quum artem vatteinandi per iomnia invtf- 
nhset y in Deorum numero collocatus est, 

0 ) Pindar. Kem. IX. vers. Si.. 

• • • • K«< TOT t( 

E,'TTmvi,t>.ooi Qrdxf 
Ay«eyor xrSp-kr orpetrsr etioiar w 
. *T opttyjur •J’jr* ©yl'i Efarikìf 

AoTspyxttr iKth.1- 
ì^xf oiKi^tr fxsuyiiffitrcvt 
"^Ttixur txem-poryttKKa 
oaaèai xiXcì>>v9ì> . 
m ,,, Et lune in 
Septiportes Thebas 

Duxerunt virorum exercìtum non fausth 

Avibus ad profecìionem ; nec Jupiter 

Fklmen torquens 

Jmpetu eoncitator doma 

Ire compulit y sed 

Abstinere ab expeditione , 

Apollodoro accenna ristesse nel Lib. Ilf. c. 6 . 2. Apipiaras* 0 0"x>MVf 

pL»mf érr , x«/ xpoulvs y ÒT3 lu ‘xxrrxi tovs arfXTtvaafxtrovs xjtefm 
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l'usanza di cjuc’ tempi si conduceano nell’esercito i va- 
ti, cd i consiglieri^ così lo avessero esentato dal com- 
battere , e riserbato all’uno, o all’altro ufizioCO, Gli 
Argivi lo richiesero per combatterne, ed egli si appiat- 
tò, 


4n\suTfiff«t y n éfxnt errtr/^wir^ . • • • 

tìu cTf>«TMtr , Aifittcroo fitr crarfdfXacAJvrrot , Atxftafiaw «tmrptvorrst » 
jimphiorgus Oicleì filius , quum vates esiti , praevidissef , fjnod omnes in 
Thebas militantes ^ praeter Adrastum ^ essent morituri^ tum ipie ad hellum l« 
reeusavìs , tum celerai deserruit .... oportebat eJtercitùm profidici , qued cjui' 
dem hortabatur ^drastus , Amphiaraus autem trahibebat . Quindi Etcocle aVCl 
poco timore di Anfìarao , perchè questi dovea sapere il suo destino » e 
combattere con poco ardore. Aeschyl. Sept, ad Thelas^ v. 567. 

/t£ir 9 ^r a^% fciri'i •wpac^aKKttr ^ 

Ot/^ di tt^VfAùP , XcfX» * 

Axk 9tXir tèi c^% rtXtvrncat 
£f Kttpmof tfftrui ^ta^aTOtO! • 

Afbitror erim eum ( Amphiaraum ) ne écc^re auidem parùi » 
fJan ab ignaviam , vel consilii vhium ; 

S^d ^ia novit se in fugna mcrìturum , 

St fru^us erit vaticiniti ApeUinis » 

Adrasto ancora presso Euripide Supplic. 157. favellando con Teseo con^ 
fessò esser andato alla guerra contro il volere di Anfiarao; 

^ Ofr. 0(/x , eè{ tatxtTy ^rotf 0i»i’ . 

AX* T< l'f J a>.Zoy AfipmfW vpot /Star. 

The. Nm venisti ut par erat , faventibtu Diti. 

Ad. Quid autem ? Immo veni Amphiarao invito • 

A cagione adunque Stazio Thebaid. Vili. vers.iSa. mette in bocca agli Ar- 
givi ^ quando si sparse la nuova della morte di Anfìarao, queste parole ; 
Hai quoque btliorum casus nobis^e , tibique 
Praescieras , quanta sacro suo pecore virtus f 
Venisti tamen & .misetis comes additai armis . 

Ed avea già cantato l' istesso Poeta nel lib. IV. al verso i8d. 
ìamque fatidici meni expugnata fatiscit 
Augurts / ilU quidem casus , dira videbat 
Signa , sed ipsa manu cunfiantì iniecerat arma 
Atropo!^ ùbructatque Deum . . • . Tutto loracolo di Anfiarao 
è raccontato al Canto llf. ver$.440. e segg. 

(i) Erodoto Lib. VHI. num. ExixiVin pcf«c é Aju- 

^yapats Xia )^p»eTiipty<J TOifvpttryt ^ OKOTtfa /S^^Xar^ai cwTUur ^ ittur^ tt 

«Tf fjamt ;(fnt 9 ^at^ u ÙTt ovpiiay^y n-av irtpav oi Xt ei/ufs.aj^ 9 e 

fjLtr ixor 79 tirai, Optionem eh (Thebanis) Amphiaraus per eraeulum dedit j 
utrum hmum vellent eltgere y se seìlicet adhtbere utt vetemyan vti auxiiìatoremy 
quum alterutro caretens : Hit autem auxtliatorem sibi eum esse maluerunt . 
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tò , rivelando il segreto alla sua sola Erifile (0. Vate 
infelice , clic tutti gli avvenimenti previde , ed ignorò 
soltanto il di lei tradimento ! Ritrovato nel suo nascon- 
diglio , non potè più negarsi , e fu il più conto guer- 
riere 

(0 Ho voluto in questa parte seguir fedelmente il racconto d'fgino, 
come più probabile, e meno stravagante. Fab. 75 , yimphiaraus .... 
sciiet y >i ad Thcùat oppuguatum tsset y se inde non rediitirnm \ itaque eetjvU 
se ecnccia EriphyU eoniuge sua . . . /^uae doni cupida comugem predi di t » Non 
Vosso tuttavia negare , che altri pm gravi Scrittori narrano la cosa diver« 
samente : insegnano cioè che scelta &ifìle dal marito, e dal fratello Adra- 
sto a decidere, se quegli dovesse, o nò, partire per Tebe, corrotta da’ do- 
ni decise di sì. Ecco le parole di Diodoro Lib. i/. pag.^o^. jimstel, 1746 . 

• vtfu TUf »Ti ©if.'IflT# arearutts tcn^arautftK ìtir aTcuT*oitr , 0 
Afiiftacaef ère rat yyrauLK rtioìtìzaiat y avarparrjeat dfiiKjyacs , ErU 

phyle . . . qaum de expeditìone ad Theùas iudicasset viro esse mHitandum , Am~ 
phiaraus , sibi visus ab uxore esse proditus , prefessus est se eum itìis profeatf 
rum. Il lungo di ApoHodoro Lib. ///. c. 6, 2 . è molto oscuro, e cer- 

tamente corrotto: quindi adotterò queiremendazioni , che proposte dal 
Cominelioo, e dal Gale non dispiacquero al Nestore della Letteratura , 
voglio dire al Ch. Signor Heyne . ri 5 A.:;i'i<xjrf l* fat/s ( Eft^uKp ) ror 

if-fiir T5»r AfjL^ittpa^r ruaat oriartusir’ ar yap m rmura* ytnptrai yap 

opyat vfiOf Aì^fxarer y S'iaKvaetU3n< y vfft dr Aì'pucrot Liapifarai xvrvy 

Piaxpiistr Epi^vXar ovyj^stfaaat . O'*?* 9Vf *ri Qìaffat tL%t erfttrtuttr . . • Ept- 
etXv ror ha/Swea sruat rsv arì'pa erpttrsuur , totynices auttm dans et 

( Eripliylc ) torqtiem , postulavit , ut marito mUitart suaderet : id tnim in se 
trai : siquiàem dum die eum .Adrasto ( de sua professione ) altercaretur , i<r 
iiìtm dirimeret y heravit se de eis y prò quibus secum contendebat jidrastuSy Eri- 
phyle eommittere ìudicium . Quum igitur adversus Tlebas debuit militare . . . 
Eripkyle tortiue adeepte suasit marito ad beìlum proficiset . Nè da questo rac- 
conto par cne si diparta TArcivescovo di Tessaionica comentando il verso 
^l6, del Lib. XI. dell’ Iliade : aifituatt (EptpvXa) ut xeia-tr y txptn ìur tirai 
erfarfjtoy^ai rovt Afyttraf' Au^iapa9f roKha rar yMvaixa utu-laptrt; y t^irp- 
ptirfftr iuots x«i «vT 9 f Ut vi>Ausr . ( Eriphyle ) iudicium eommisfumjkts» 

set y haec Argivos ad bellum pr^fìeisei tudicavit : atqut Amphiaraus mulium de 
uxr.rc questue y tamtn ^ ipse ad bellum ptofe6lus est . E questo squarcio di 
Eustazio sembra fedelmente ricopiato da Eudocia,come può vedersi presso 
il Viiloison Anecd. Craec. e Reg. Paris. Bill. pag. za. É quindi scrive lo 
Scoliaste di Pindaro Nem. IX. ad vers. Epipuxa rtr taarat arìpa v^v- 
tif girar, Eriphyle virum suum od mortem prodidit , 

Comunque intanto voglia opinarsi su questa circostanza della favola , 
è sempre facil cosa il comprendere, perchè mai Cicerone Epist.Famii Lih. 
Vi. Episr. li. dica di Anfìarao, che quantunque prevedesse di certo la sua 
mina, vinto tuttavia o dal dovere, o dalla fama, o dallo scorno^, parr) . 
Itaque vel ojficioy vel fama bonorumy vel pudore inHus y ut in fabulis Aniphia- 
rauf , sic ego prudens , Ó‘ seiens ad pestem ante oculos positam sum profeclus . 

6 Nè 



4i ^ 

riere tra’ sette a Tebe (®). Raccomandò pertanto al figlio 
Akmcoue la sua vendetta , e gl’ ingiunse che appena 

giun^ 


Kè pfr altra ragione Eschilo Stpt, gd Thtbas ven, Introduce £teo« 
de, che si lagna del destino di Anfiarao, perchè iu trascinato da'malragi 
alla guerra : 

♦fw ^v/etWttggorrof 

Aixxtdi’ •ma S’veai/Jtsitpitt • • • • 

Mf>«f •rpo^H'Tnt ttP9Ct9tct <FVfxfi.iyuf 
QfaffuCTOfiAtatp pptrup (Uf , 

Ti<*wei t»»- fxtatpar irctXtr /u9Xi/r, 

At9f ^ik9rT9( y ffl/yXtc9iKXUaZ$lfftTttl . 

Heu triste omen , qucd coniun^it hcmimòuf 
Justum virum ìmprobissimìs / • » • 

Magnus prcpheta commixtus ìmpiis 
J>;ro)rnr/^i<x hamhtiòus centra suam voluntatem y 
Qui denuó praeparant magnum specìantlum , 

Deo wiotte, in communem pcrniciem trahetur» 

( 8 ) Omero , Odys. XV, 144 . , gli dà il titolo di salvadore dei popolo . 
Piovap OrxM/ff , Kmeteoor AfiptupHor , 

Spiega Eustazio : ò ton Xtt9\Jt Oétor7U% arot Ptaxorret xar ari'ptiter y « omì^otvm 
p.xrrtxoiy td est saìvantem populos y seu fortìter persequentem hostes y aut 
salvamem arte vaticinandi. Diodoro Lib. IV. pag. 309 . i 74 <$. dice che 

Anfiarao fu un capitano, e guidò parte di un numerosissimo esercito. Oi St 
mept APp<tor-^9 y xeu TloXuriixv, x«i TvPett vpoo\u/3ofi»rot TtTTapmt òytfÀorat ^ 
Aflptop^t9ryK1t9UP^^^y xm y^rrofitìomay iti J"i Tìmp^trormàor top ATttXuPTXf 7tte 
^j^oiptmf y to 7 puTtvoar en^^o/Suf tj^opTU S'i/pufitp a^PoKoyop, Qui autem ab Adra^ 
stiy Poitnicisque y tV T/dei erant y quaiuot ducibttSy Amphiarao scilicet^ Capa- 
neo y Hippomedonte , immo ^ Pan^opaeo ex Atalanta Schotnei filia nato ad- 
sunttis y Thebis betlum httulerunt y quum non parvi momenti ccpies tomparasseret » 
Stazio lib. IV. vers. aaj. numera ì popoli, a*quai comandava Anfiarao: 
Huius Apollineae currum comitantur Am/claCy 
Quei Ppios y dV dubiis Meteo evitata carinisy 
Ptaudentique habiles Caryae resonare Dianaoy 
Quos Pharisy volucrumque parens Cythereia Messt y 
Taygetique phalanx , 0“ oiiviferi Earotae 
Dura menus .... 

Non hi tibi soìum 

Amphiarai merent y auget resupina maniplot 
EliSy dePressae pcpulus subir incoia Pisacy 
Qui te pavé notant terris Alphaee Sicants» 

Essendo Tebe di sette porte, egli situò le sue truppe contro quella , che 
chiamavasi Pretide; su diche ecco la testimonianza di Apollodoro lib. UT. 
9,6. 6. Apftapau attpu ruf lìpoiriìaf ( T(/X«r iore) , Antpbiaraus autem ad 

Proem 
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alla pubertà , e prima 
degli Epigoni , uccidesse 


Cportam stetii). Con cui va di accordo Euripide Phttn'n. iiid. 

Eif ti npsmìttt 

ricXaCf 

O' AftputpaOf . . • • • 

Ad Proftìdem verp 

Pcrtam \b»t viSlimas in curru hahens 

Vates Amnhigrékf 

Eschilo pertanto situa Tìdeo alla porta Proetide» ed Anfiarao alla porta 
Omoloide. Sept. ad Thebasy 575. 

• . . • . Afiptttp%«ù (Smf 

Gfithattatf 9p9f •xvKmtt •n*rti‘)fì.tr*p 

• ••••• Amphiarai rcbur 
Ad Homoiotdem portam coUocatum . 

Indi mette in bocca di Eteocle un elogio di Anfìarao ; ed aggiunge che 
vuol situargli a fronte il capitano Lastene saggio, robustone snello. Jbitk 
vers. 6i6, 

(y fitti y t'ir* aifTW pk<T«t AeeffStrwf 0i*9 

£^^po^fr9i> «rmrcf 9iU II’ , 

Fi/uvrrtf T9I’ ouxfk S" àffovaar 

ridi' aixir opfitty y 0fuPuìrrtti , 

Tamen adversus ipsum (Amphiaraum) LastUnem wr»m 
Dirum portae custcdem obponemuSy 
Qui stntsctnttm animum , & carnem iuvamm ^trtt y 
Nec oculoy nec manu tardus est. 

£ Sofocle Oedip. Co/. 1306. introduce Polinice, che pregando Edipo suo 
padre cieco , perchè voglia riconciliarsi con lui , e fargli ottenere la vit* 
toria , che T oracolo così gli promette^ espone le suppliche ancora de'suoi 
sette Capitani; e non dubita di dare il primo luogo al nostro Eroe. 

0/ svr ITT* Tm^teiy tvra ri 
Aoyi^ai* , To Qn0if{ viìior mfipta*rafft vap • 

Oiot ìiptaaovt Afiftaputty rat vpttra fàtp 
Atpt , r pierà P' outraip cPpk • 

Qui nunc tum septem erdinibus y septemqne 
Hasterum actebus Thebanos agros cireumdant Masi 
Quaìit hastatus Amphiaraus y primas 
Hasta ferens , tT primas augurandi arte • 

(9) Apoi. TU. C.d. §. 2. Afiptapatìi ìt arttyxar ov^tui<r5«i, 

•iToX«f f/nKf T«Xf(ii’&*<oi rat ri fimptt xrnutr , xat trt Ondati rrpatrtvtip, Amphia^ 
raus auttmyquum necessario ad bellum pergere deberet y filiis mandavit y ut quam 
vd pubertatem venisseuty matrem interficerent yÙ" adversusThebas bellum movttenu 
Ciò però, che Apollodoro crede comandato a* figliuoli in generale , Diodoro 

• ^1- 


giunto 

guerra 


Proetìdem 
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di andare alla famosa 
la madre (9). 

Non 
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Non ho trovato negli Scrittori , tranne Stazio C"), 
molte bravure di questo Eroe nell’ assalto di Tebe : ma 

egli 


Sicolo dice del solo AIcmeone, Lib. IV. pag. Aup/»- 

/«fj* irTsXtff f^A>xir A>.x//at{Airr t» uìy uirx Tvr iavTiV TtKturitp titp Ketpjf-nP 
«rtMir . Amphiaraus Alcmaeom filio praccepit , ut post eius morttm Eriphytem 
intnficcret , Nè dissente fgino nella favola x^. , dove scrive: Amphiaraus 
Alcmaeoni JiUo suo praecepìt^ ut p^st suam mortem poertas a ma:n tstsequeretur» 
11 perchè Stazio Thebatd. Lib. VII. fa parlare in questa guisa quel 

Vate vicino a morire : 

De^epti'm tihì , Phoebe , lanm , potnasquo nefan.Ue 
Conìugts , 0“ pulekrum nati commendo furorem • 

(a) Lib. VII- vers. 709, 

Innumeram ferro pUbem ^ ceu tetifer annue f 

Aiit tubar ad versi j^rave siderite immolar umbri f 

Jpse SHfs : iaculo Phlegyam , iaculcque ruperùum 

Phylea , falcato Chromin , 0 Cremeiaona curru , * 

Cominus hunc stamem metity hunc a popltre secrum f 

Cuspide, d^tnissa Chromin ^ Plùaoionque ^ Sagenque ^ 

Jntonsumque Gyan , sacrumque Lycorea Pkcebe , 
hrvitus iam fraxineum demiserat hastas 
Robur , 0 txctissis apparuit infula crisùs . 

Non mancano por ^rittori, che ^li danno la gloria di aver data la mor« 
te nel calor delta battaglia al figlio di Astaco per nome Melanippo . Pau- 
sania infatti L. IX. pag. 560. i6x scrive così : Tetpot St txi *rn 

pofu tue.Tov'Tui Mo urtorroi/ %r t9iv fiuKicret tu vsKifÀixu' xett 

ùrtxet maTf-ttrtwair ei Apytt'n^ Tv/iec ti « M»X«r«rT5f òvnot ^ xtti aìtXpop 
AìfetoTou Mvxio’vfu «ttixnttrt * xai ei x«n «eurjk» ’rnr TO.tuTxr bore Appiap«m 
ytrta^at xtys-joi . In militari autem via sepulchrum Melanippi indij^itatur » viri 
venipe inter Thebancs in re bellica praestantissimi ; 0 quum Argtvi adversuf 
Thebas miiitarunt y Melanippus hic Tydeum y 0 Afecisteum Adratti frarrem 
ìnteremit : ac ipsi quoque mortem fune ab Ampbiarao illatam fuìsse ferunt • 
Anche il Codice Veneto pubblicato dal Villoison alla Iliade V. vers. 12^. 
ha la medesima narrazione: pactr %r t^ >9Xi/um TAm Tfu^trTie 

Cve lVffX«>>/TT9U TW AaTttxiu apoìfiu ttyarxxrxoeu ' Af>tt*upiur Pt poKuaur'rx 
xjTsr ìovrxt Txr xipteXJtr XwiTk * Tor ìt ì'txar òxpat arteri'J^xrTX pepar Tee 
f>xip«X9X. Fertur in bello Thebano Tydeus vulneratus a Melanippo Astaci fi» 
Ho vekementer tratur fuìsse : Amphiaraus vero ipsum ìnstrfecisse , 0 caput Ty» 
deo obtuHsse y qui ferae instar divulsit y 0 cerebrum Sf'rbuit , E ben con- 
sente lo Scoliaste di Licofrone al verso lodd. Ex rp Oe^atxu Textfep eùrof 
0 'Tuìtvt óre MtKuriTvsv tou At<X5u Taaì'es y vp' ùt v><xyxi Cartper 

m-Strrix* ITI ìt ^urret to'j Tvìiuty Afapnecuet 6 patvTK urpfoxtn Ter Mt- 
hatterxory xxi^xi Ter xtpxXer avreo tx T'vpuy x«< it xatfitut ì'axrefitrsc vero 
TX( vKityitf y S'ttiay^texf rxr ixtirw xtpa\nr y airtfpopxoi Ter tyxtpaKer» Hic Ty» 

daus 
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egli presso quel Poeta , parlando con Plutone sì vanta di 
avergli inviate tante ombre colla sua destra CO. Pindaro 

benan- 


iieu/ in \htUo T htbann ah j 4 stacì fitto Mtlanippo vulnus' adeepìt y quo poste» 
mortjus est : quum autem atihuc vìveret T/deus y ylmphìaraus vates oeculens 
])ftelanippum y caput eius Tydeo adtulit y qui lethali vuìnere exasperatusy dUeer^ 
pens caput y cereheum sorbuit , AIT opposto fa credere Apollodoro, che dell» 
morte di Melanippo sia stato autore Tideo, e riserba ad Aofìarao il vanto 
di avergli reciso U capo dal busto. ó Kitvot rtur Tv- 

riTfSiOKti .... Auptafitor J'i . . . . xtipsKue enro^turme 

tS'ctxt/ * TiTfii»erx9utrii ( e meglio yttpy V. Barthiutn ad Scatti T/^e* 
baid. Vili. 718. & segg. ) Toìtvt txTUfty eryne. Melanippus autem filtorum 
(Astaci) reliquus Tydeum vulnerai .... ^mphtaraus vero .... Melanippi 
caput abcehtdens ipsi dediti quippe iam Tydeus eum tnfiiEio vulnera ìnterfecerat» 
Ma Stazio non dà nè la prima, nè la seconda gloria ad Anfiarao ; e canta 
di Tideo, T/jebaid. Lib. Vili. 725. 

Jlle per oppositos longe rtmatus amarum 
^(taciden , totis animae se cogit in iéìum 
Relliqtiiis , telumque iacit , quod proximus Hopteus 
Fraebuerat , petit expressus conanìme sanguis . 

£d indi al Terso 475. soggiunge: 

Moti omnes ; sed primus abit , primusque repertum 
^staciden medio Capaneiis e puìvere tollit 
Spirantem , laeuaqu» super cervice reportat 
Terga cruentantem concussi vulneris unda . • • • 

Erigiiur TydeuSy vultuque occurrity Ù" amens 
Laeritiaque j iraqucy ut sìngultauria vidìt 
Ora y trahique oculos , seseque agnovit in ilio s 
Imperai abscissum porgi , laevaque receptum 
Speilat atrox kosttle caput .... 

Da Questo luogo il Ch. He^ne annotando la Biblioteca di Apollodoro al 
Lib. ili. cap> 6. §.8. inferisce, che Stazio non consenta con Apollodoro, 
e narri che il capo a Melanippo sia stato reciso da Capaneo, e non già 
da Anfiarao. Ma forse Taccorto lettore da* versi recati ricaverà soltanto 
che, mentre Melanippo veniva portato da Capaneo sugli omeri, gli fu 
troncato il capo; ma non ardirà di decidere, se questo sia stato eseguito 
piuttosto da Capaneo, che da Anfiarao, o da altro guerriero. 

(0 Tbebaìd. Lib. Vili. vers. 105. 

^rgclicas acieSy unde haec tibi turba recentum 
Vmbrarumy & nostrae veniunt quoque funera dextrat y 
P/oH ignarus ini ; subito me turbine Mundi 
( Morrei adhuc animus ) msdiis « millibus hausit 
j Nox tua ,,,, , 



benanche lo chiama e buono a combattere colt asta f*), 
cd uomo coraggioso nelle sue risoluiioni (ì') . Per lo 
contrario leggiamo in Apollodoro , eh’ egli da Pericli- 
meno inseguito , fuggì verso P Ismeno ; e se Giove non 
gli avesse col fulmine squarciata sotto i piedi la terra, 
era Periclimeno già già alle spalle per passarlo coll’a- 
sta (4) . Pindaro , il quale non si diparte da questo 

rac- 

(i) Rindir. Ohmp. V!. vers. %6. mette queste parole iu bocca di Adra- 
sto , quando parla di Anfìarao : 

a*rp*Tt*< 

MmrTiP T etyet^o» ^ 

K(t( S'9'jfn y.atp9et9^m • • • . 

Des'idtro exercìtks 

Mei oculum ( Amphuraum ) , 

"Et vatem praestamem , 

Et sttetiHum ad pu^aandum basta. 

Ecco lo Scoliaste: •ri/)<>JxrTT 9 »’ I a •T99 irpMpftf 

999 *rtt fitKKirrecy Vf fjutrrtf* xati Pi pitatr auror va^tis* tis ìt 70 f4tew~ 

*nt ) XXI vaXtfjttaTin atra Xìtrav xat fmrrif » xta ay^fnaf vx tr 

(ixjtxir. ( Amphiaraum ) tn bello conspìcuum^ seu ^ui poterai ^ utì vates y prae^ 
vtdere futura: propter utrurtìque autem ( Poeta ) à'utt eum ( ab Adrasto) deride^ 
rari : quia vates eraty Ù" quìa vir beliteosusy & utraque vìrtute pratstabat ...« 
non solum vates y sed etiam fortis in rebus betlìcìs» 

(3) Idem Nem. IX. vers. 30. 

yaù Au^jcc^dr* 

«r 71 SifixOVfAttPtat • • • . 

Fugìebat enim ( Adrastus ) j^mphìara^ 
um audacis^consìlii^virum .... 

(4) Lib. H. cap. 7« §. 8. Afspimpate ptuyam rapa ViTatfSir Xapttinf y Tptf 
C'roX\tptx\u(Ài99u 7* ruT-x 7p*s9ti y Z«/f xipwjxax 0x\ur ritr ynr S'ieffrnatr’ 0 Pt 

avr 7ft xpuxTty xxi txpup^» , ^mphìarao fugienti apud ftu^ 

meu Ismenum y prìusquam a Perielymeno in dorso transiiceretur basta , lupiter 
vibrato fulmine terram diffidity ìlle autem cum curruy & auriga sub solo condii 
tus est, Pindaro Nem, Od. IX. ver. 57. cantò di Giove: 

• . • • O' ^ Af£fixpnt 

xtpxurfi rtxpifìtx 
Zivf 71 */ /3x$\jcrtpror jp^arxy 
l' X^ ÌTTOtt , 

.... Amphiarao autem 
Diffidit fulmine violentissimo 
lupiter profundUptbloris terram , 

Abseonditque eum cum equìs , £fo- 
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racconto , scusa la viltà di Anfiarao col dire , che da 
Giove protettor de’ Tcbaoi gli fu destata in petto la 
paura , e che in tale circostauza anche i figli degli Dei 
hanno a fuggire (D. Stazio col solito suo estro viva- 
cissimo ci dipinge Apollo premuroso di campare quel 
Vate dalla morte , perchè non si violasse una persona 
a lui sacra, e coronata di alloro W. Noi però, se vo- 

già- 

Eforo parimenti presso Ateneo lÀb. Vi, pa^, 232. cita alcuni versi dall' ora- 
colo pronunziati . 

A/4^i«/;ar3/ ùv9 y»< murvfft aur iTTOir* 

Amphìaraum abscondit ( nuter ) sub terra cum suis tquts • 

(j) Piodar. ìiem. Od. IX. ver. 6i, 

Ùouùt tJtftixKufitrw vpiP 

Oufiop • £r ymp 

ùutfÀiPniat p909i{ 

^t(/y9PTt x«ti 

Hasta Perictymeni pitusquam 
Ter^a percussus ( Amphtaraus ) pugnaci 
Animo pndefieret • Ngmqué in 
Divinituf^ìmmirsit terroribus 
Pugiunt et’tam filli Dtorum, 

Dal qual luogo lo Scoliaste ricava la seguente illazione t nryyfufjur oor y pw 
ctf y pvryom* ó yup “Zétut tois Qv^mioh i venia sii itaqucy 

hujuit Ampbtareo fugienti: lupiter enim Tbebanis pugnantibut 

Optra ferebat . 

(6) Tbtbaìd, VII. 6gz, 

«... famulo deeus addìi inane 

Jìdoestks y & extremos obitus Ulusttat Apollo . 

Ille etìam el^peum, galtaque incendìt honoro 
Sidere , nec tarde fratri y Gradiva , dedisti , 

Ne qua manus vatemy ne quid mortalta bello 
Laeaere tela queant .... 

• veiat indulgere voìentem 

Phoebus y aurigam iaeulum deiorquet in Hersen . 
llle ruity Deus ipse vagìs suceedit habenisy 
Lernaeum falso simulane Aliagmona vultu .... 

Jpst sedens telìsy parìterque minietrat habenis 
Delius y ipse docet ia^us , adversaque fieHit 
Spieuìa y fortunamque hastìs venientibus aufert • « • . 

Tandem se famulo somnum eonfessus Apollo y 
Utero luce tua y Ungamque y alt y indue famam Ù'a, 

Baf« 
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gliarao attenerci alla favola impropriamente , Io diremo 
morto, perchè gli antichi lo chiamano sparito (0, e 
fatto da Giove immortale (0; mentre altronde ci dia- 
mo a credere , che fuggendo gli Argivi dalle mura di 

Teb.% 

Bftrzio annerando il libro UT. della Tebaide alla pagina 775. avverte che 
Stazio al libro VII. verso 784. finga che Anfiarao prima di scendere all' ia* 
feroo consegnasse ad Apollo il tauro, e dicesse: 

jicctpe commissum capiti dteus , accipe lauros , 

Quas Ertbo cìefene nefas , , , , 

E che altrove, cioè al libro IX. verso 652. , supponga che Febo si vergo- 
gnasse di essere il suo Sacerdote disceso con tutte Jarcni, e i sacri allori. 
.... Utinam iudulgere pucanti 
, fata darant ! En ipse futi ( pudet ) irrìtuf armé 

Cuhoris , frondesj^ue sacrar ad ìnania vidi 
Tartara^ < 2 ?' in metnet versoe descendere vultus • 

£ si può benanche aggiungere che al lib. Vili. v. 127. dica che si trovò 
Anfiarao innanzi a Plutone ornato di mistiche vitte, e co* lauri sul cocchio. 
Interea vUtis , lauroque insignir opima 
Currus^ & egregiis modo formidatas in armis 
Conchiudiaino questa nota colle parole di Barato, alle ^uali fanno eco i 
critici più giusti: he genia plurima ccnnh'et magnanimus hic tJ/er ( Stati us) , 
C 2 r ditodecim rame» annorum umam referre vidt suam Thebaidem . 

(1) Diod. Lib. IV. pag. J09. jimstel. 17415. ì* Tut 

lUftijeer ut tj ;^aautc uìth àp-uutet a^ttnn jimphiaraus autent 

dehiscente terra cadens in hiatum simili cum curru inconrpÌci-.us evasit . Luciano 
ancora nel Dialogo intitolato Mtxander y sen Pseutìtmantis y al §. 19. par- 
lando di Anfiloco' figlio di Anfiarao, scrisse: xm 7«/> x<r« fura rnr 

rw Tìarpot rx* Afifiaptay xai roe tr Qif/ìttn a^artofior aoioo k.t.K» 

lite enim post Amphiaraì patris sui mortem y eiusque inThtbis disparitionem&^e* 
£ sembra questa idea poco ritnota da uu* altra dell' antico Filosofo Bione, 
che ci viene conservata da Diogene Laerzio Lib. IV. Cap. VII. num. 3. 
rifiOf T 9 * r« )^ù>pta xa’ntuÌ 9 U,‘,Tay nr fjttr Aftptapaip y ifir, ù yn , cu 

te rur yur . ( Bion ) ad hemsnemy qui agros suos devoraverat y terra, inquit ^ 
Amphiaraum deglutivit, sed terram tu. E Stazio VII. 818. 

Ilfum tngens kaurit specusy & transire parantes 
Mergit equos : nm arma manuy non fraena remtsitt 
Sicut erat reilus defert in Tartara curru s y 
Kespexitque cadens coeìum , campumque coire 
Ingemuity donec leiior distéintìa rursus 
biscuit arva tremar y tuccmqne exclusit Averno, 

Ed Ovidio al luogo poc'anzi allegato cantò di lui: 

Pivur y & in vivis ad Styga venìt aquis . 

(1) Apollod. Lib. I. cap. III. §.7. Titus a^ararar avnr {Aupiapoap") 
rtuootf , lupiter eum (Amphiaraum) reddidit ìmmvrtalem , 
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Tebe , e non prendendo cura del di lui cadavere , restò 
tra gli altri confuso ; e si diede luogo , secondo il co- 
stume di que' tempi , ad una sì stravagante opinione . 

Stazio impiega un tratto ben lungo di un libro 
della sua Tebaide a narrare un' ideata allocuzione di 
questo eroe al re dell’ inferno; ed ivi espone le vicen- 
de della propria vita , ne giustifica la condotu , e chie- 
de vendetta del tradimento (0. Io volentieri l'ommetto, 
e credo che meriti piuttosto una nota l’errore, in cut 
intorno alla fuga, ed alla morte del nostro Eroe, sem- 
brano esser caduti Stefano Bizantino , e lo Scoliaste , di 
Omero (*). 

EPI- 


(i) Lib. Vili. vers. 90 . & segg. 

(z) A suo luogo ci tratterremo alquanto a parlare di una cittì chia- 
mau Hàtma dal greco nome A ffitta che significa cocchio: e vedremo che 
U comune tradizione degli autori piè accr^itati attesti esserle dato quel 
nome dal cocchio di Anfìarao, che quivi col suo padrone fu dalla ter- 
ra inghiottito . Intanto Stefano Bizantino artic. assicura che questo 

villaggio fu detto cosi, perchè si credea che Anfìarao> montato sul suo 
carro , si ritirò colà dalla guerra Tebana , e che gli abitanti lo salvarono 
da chi r inseguiva . A^fix rtKis rnt 'Txyxyrixnt lìxi/oartov trrar» 

erro Auipix/:t(M TOi/ àpfdttTor * irTetv^x yetp fxct jUfr« V9i/ 

fCX79( ^ Xtu txìo^urtu T9K ìltfK^^Tiy tivO 7VX XX79tX9VrTVF » HaTìtia Ufèt 

Bsfotiat agri Tanagrìcì opini Pausjmam Libro IX* ab ji,»phtarai «eju«Ti curru 
nomcH aiiccpitx illue enim feruvt eum rum tipueeri curru fugitte ^ Ó‘ petstquv.' 
toribus non fuìsse ab ineolh rradìtitm » Eustazio ancora ad Iliad. Ili* vers. d. 
dice Affici ìf Xitfi» nic •s'KnOior Mi/xerX^^VOt/ . • . fxXffvxJ'fp ^ n 

*xtt xxrtxytr 79 tìì^ Ai'fxCTOt/ x tou A',*(i«Toc Aptpntaxw xcTar- 

f vy9rT9{ fxii) x«< fio fxìi^trroy rote S'uoxvjoty Marma ert quidam pagitt prope 
AJ/calessum * * », hoc autem nomine ^ ut aiunt y est nuncupatus vel quia ibi 
ccnfrjctus est Ad astì ùffix curnis, vel ab tiffix7i curru Amphiarai^ qui iìfuc^ 
se recepii y petaquenùbus traditus non est. Mi non è questo un pretèndere* 
«he egli salvò la sua vita, e smentire una infinità di Scrittori, che inse- 
gnano essere stato nelle viscere della terra iunabissato? Immagina però Sai- ‘ 
masio, Lxerc,inSol, p. 105 . Trj/. 1689 . che manchino poche parole al testo* 
ih Stefano, e fa cadere quel racconto sulla persona di Adrasto , e non già 
di Anfiarao. Corregge adunque xx'Ko^o tetto Af/pixfenu yo 7 vj Ai fxa79i<i aLf.fUf79'r* 
ab Amphiaraì y aut Adrasti uft/m curru nemen adeeptt, Qiiesra congettura è, 
sostenuta 1 . da quel, che tutti i mitologi atfercnaao, cioè che de' Sette a 

7 Tebe 


/ 
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EPI^'TAE poi è il nome 

De t avare, moglier (TAnfiarao . 

Si è già accennato , che fu figliuola di Talao , c so- 
rella di Adrasto. Tutti gli antichi, o che sieno poe- 
ti , o che sieno prosatori ( se pure la roancanaa di co- 
gnizióni , e la debolezza della memoria non mi fanno 
mentire ), cominciando da Omero(0^ e da Pindaro (0, 
la chiamano^ mr^lie di Anharao : ed il solo Clemente 
Alessandrino le dà il nome di t^raipa (}); nome che , 
secondo l autorità di Eustazio(4), non fu da' Greci adope- 
rato 


T«be il solo Adristo si silvò . i. dal testo di Pausania U 6 . IX. pag. 570. 
hitnov. 1613. malamente citato da Stefano, ove si le^ge <79 ) 

tytHT 9 afitpi 0 ^tr 79 ty oi T'aira^peiiot y Mrraviat Aupivfa^ t»v ^ 

x«t 3 uj^ 0‘Kou Ktyojoif 01 l^cmen ( Harmatì ) détum est y. quìa tbt y ut 

T anagrafi ierunt y dìsparuit Ampkiarai AV/lix currus , et non ubi dietitant T/)e» 
bani . da ir autorità di Strabene» il quale dice che appunto Adrasto fù 
da que di Arma accolto, e liberato. Lib, IX. pag. 6 tg. AmsteL 1707. T» 
Aypa riti Taray/mìxiii xufàii tfffAOS nfii MumXjttto)' «ro Ap.pmfntvj mpf 4 .tt 7 os 
rourepitt. Marma Tanagraicae regionìs est quidam desertus pagus circa 
Mycalettum , qui ab Amphiarai àpfiuri curru nomen adctpit » 

Ma che mai potrà dirsi per iscusare Eustazio , nel cui testo 1 * errore 
non ammette una emendazione cosi facile? Crederei» se mi è permesso 
proporre su questo argomento una opinione» che essendo quello Scoliaste 
versatissimo nella lettura del Bizantino , e tanto fidato alla di lui autorità» 
che il ciu spessissimo, ed il chiama per antonomasia il Geografo y noi 
volle in questa parte abbandonare , nè riconobbe quella interpolazione Ie^«> 
giera , che fin da que* tempi ne avea tradito il sentimento. 

(1) Odys. XV. vers. 519. 

(a) Nem. IX. vers. 37* , 

(3) Paedag. pag. 23 < 5 . Venet. 17^*1. ^t>. 9 *osuvjatt x«i rou 

Qìsm y %m rov yupLW rov oétpporoiy ror uiafior ttrrtxcirct>.>.uTrauirtt Turìpoì* xartt 
rtt «VT« rp Apyttp iraiptt , ^pipt/y» ktyu . Quae autem immodice omrrì studet 
a Deo y tT a pudico coniugio excidtt y ut Argiva ilìa meretrtx y Eripbylem 
dico • 

• (4) Ad Iliad. I. vers. E’raipot /uir é pikot Xtytrai » ireupm ù 

piXa oux «f y«p ù X.«Ìtr ori roprut y wpttfurtpor, E raipoi 

adpallatur amicusy sed irutpa amica nonnisi in malam partem poterit invenirì t 
hoic enim vcx usurpata est de mtretrict , ut honestius esset vocabulum. 
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rato giammai ad esprimere una legittima sposa . Ma io 
più tosto sono di avviso, che quello Scrittore la chia- 
mi in questa guisa per indicarne l' infedeltà : giacché 
avendole il consorte ingiunto di nulla accettare da Po- 
linice , ed essendosi ella compromessa di non isvelare 
a chicchessia il di lui nascondiglio ; poi non esegui 
nè il comando , nè la promessa . Sedotta da' donativi , 
e 'forse allettata dalla speranza di divenire sposa di Po- 
linice , svelò il luogo , dov' era il marito , ed il costrin- 
se a partire : nel qual delitto ebbe , siccome attesta O- 
mero 0), nella guerra Trojana molte imitatrici . 

Avvenuta la morte di Anfiarao, il figlio Alcmeone 
memore della commessionc paterna, di cui poc’anzi ho 
fatto parola, ritornò dalla guerra, c TucciseC*). Apol- 
lodoro aggiunge che prima di commettere quell’ orribil 
matricidio consultò l’oracolo, e ne fu solennemente au> 

tortz- ' 


(i] Oiys. XI. vers. 519. 

. « . • . ì* KUT 9 r iraiip 9 t 

Ktrrnsi xrtirorroy n’nxte S'nfpotf » 

Mu/ri autem circa iputm amici 

Cerei interficiebantitr prepter muiiehrìa dona , 

Sul qual luogo colla solita erudizione molto sì trattiene Eustazìo; e mette 
traile traditrici in primo luogo Erifìle. Sembra che a questa sentenza di 
Omero alluda Giovenale) allorché dice nella Satira VI. vers. <$54. 

OccuTTunt multae tibi Beitdes y atque ErìphpUe • 

(i) possono riscontrarsi Tucidide Lib. II. pag. 167. ./fmir»/. I7ji. Pau- 
sania Lib. Vili, pag.492. 1 6 1 j. Ateneo Lib. VI. pag. a}a. Éustazio 

ad Odys.Xr. s’ers. 519. Che anzi Paiisania Lib. 1 . pag. <54. //«nev.idi;. ag- 
giunge una particolarità rimarcheTole , cioi che Alcmeone per questo de- 
litto non ebbe parte alcuna in queU’Apoteosi , che si fece del genitore , e 
del gertnano . AKxitxmr fi* t« •« trifux»» tfyir surt A.afi*;*» to«, 
oti /tJrr otiff .*7* 7^ F^fi . Ahmaeon euttm prepter faeinus in 

Eripkjtlem panetum in anllem nel Amplierai , aut Ampkilachi honorum partem 
rteeptut ett. 



torizzato (*). Va tra l’ infinite contraddizioni delle favo-i 
le il narrarsi che , anche dopo il consiglio di Apollo 
egli sia stato , al pari di Oreste , agitato dalle furie , 
sin tanto -che non fu purificato da Fegeo nell' acque del 
fiume Acheloo (*) . Sì di Erifile , che del consorte corse 
fama che fossero dall' Inferno ritornati ( 3 ). 

La 


(f) Biblioth* Lib. III. C. 7. §. $• Mitst •tnf Oir/ 7 srw>’ iihuotf 

fiÈrof Axxfiaiatr xai tv ttvrof ìuptt ti?Jtfvmi> Tvr ptuTspaty pinXKOP «>«• 

PeexTM^t' xeci Av 9 hKt¥ys{ sfVT^ Tifx fMTtpa smxTft>’i>’ . Cjptìt autent 

Tlebis semiem AUrnsecn Eripfylem matrem suam pn se ifuoque munera édee^ 
f isse y magis iratus est y atque y oraculo Afoilhtìs iubente , matrem intetemìt . 

(2) Apollodoro nel luogo citato. AKxpuimra ìt Epttrjt 

ptrffrp^v y TLni fjituntui vp^tror fitr ut Apxmìiter vpsf OixXi^ vmpteyirtTxt y 
fxiidcf ìt tu vpot ^trytx ' xm 9 ap$iu ìt ùv atvrev Apoirtar yttfiu ras 

70 \/T 9 V ^uytt*Tt[.a .« . TiAiUTstiO/ ìf tvi Tmt Axth(,TJ vayttf vapxytrspttPtf xar^ai* 
ptvmi TI Cv mvT 9 U , xat ver txtuofp ^uytirip» KttKippsup kteftfiXPti . Furiai au~ 
ttm cb matemam eaedem Alcmaeonem invaserunt , qui a^itatus trimum quidem 
in Arcadiam ad Oicleum venit , inde vero in Fsophidem ad Phegeum : ab tù 
autem expiatus y Arsinoèm ipsius filìam utorem dueit • • • denique ad Atheloi 
fonses adeedens ^ ab ipso tustratur , Caliirrfyoèn erus filìam uxorem ducit • 
Ho seguito questo Mitologo, perchè ognun sa^ che fu solenne costume de- 
gli antichi respiarsi de*lor delitti consacri riti di Qualche sacerdote, e 
col tuffarsi nelr acque de' fiumi. Per altro Tucidide Lib. II. pag. id?. 
stel. 1731. Pausania Lib. Vili. pag. 492. Hanov. idi^. Ateneo Lib. VI. 
pag. z^z. Eustazio ad Odjrs. XI. Tcrs. 519. ed altri non sono molto con- 
cordi nè tra loro, oè con Apollodoro. 

(3) Anche Apollodoro c. io. $. 3. Evpop It •nratf Xiyep.tpw< uraanerut 

ùv ttJrw ( AoxkPfV( 9 \j ) KenruPta y vai A'JXi'Jfyop y ttit ìt ^riraixepOf 
Kpi^kar . htveni autem quosdam y qui ab ipso ( AescuUpio ) resuscitati fuis^ 
se feruntuty Capaneum y Lyeurgum y ut antem Stesicharus tradii y Eripfylen^ 
Ma confessar bisogna che questa lettura non è piaciuta nè a Fabricio, 
nè ad Hepne, e che questi han corretto ^addotto luogo in nuova guisa. 
Evpop l't ripat ktyepitpovf mmarupni uv* aunou KavurtXy luti Avxovpyop y df 
ei^opof fesir tr Efi$ukn , Inveni autem quosdam , qui ab eo resuscitati fuis* 
se feruntUTy nempe Capaneumy tT Lyturgumy ut Stesicfxsrus dicit m Eriphyle , 
Nè capricciosa può dirsi questa emendazione , perchè sembra fondata so- 
pra un'autorità di Sesto Empirico Lib. I. adversus Grammaticos cap. 12, 
pag. 271. Aurei, idzi. ^•ructxpfm p,tp tp Epi^\tky trxur y eri { Aankevios ) 
*nrat vttp mti Onffmt vtoopvvp mpiarn . Stesichorus autem in Tra^oedia , cui 
tituìus Eriphyle y dìcensy quod ( Aesculapius ) rorum, qui apudThebas 

oeciderunt , suscitarh • 

Che che sia di questa parte della favola , non può negarsi che piu 
comune sìa stata 1 * opinione del ritorno dì Àniiarao dagli Elis). Pausania 

infatti 
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La parola KAAT$0PA , e meglio, come abbiamo già 
osservato, KAAA1<50PA, è chiaro che sigaifichi donna ^ 
che porta un ornamento. Per verità la voce xaAPiof non 
significa soltanto la bellezza in astratto , ma benanche 
qualche cosa bellaO^; e la voce xaJu>}> è pure adoperata 
ad indicare qualunque ornamento (0; e quindi sebbene 

man- 

iDfatrì Lib. I. pag. 6 ^ ffanov. i 6 i^, lasciò scritto: t^n 1 $ Sìpvnjte 
‘Whir^ioF <r»u Ftnv ^ ìf xct\ou9iF^ ovrt Sutrrif 9nl»f u tn/mr f ovS^ ct<- 

y xr j^tpri^ 3 t S't ctyf'pt ftxrru/fimTOf 

^tnfctFw y xtfvidTJfxiJ» acpyjpoF «r^uratt, x*/ manfi 9 r tt twf 9 »yuf* TeCJTjf 

yxp ror Auptmpetop xtysvatF 9I9 Omf. Est autemOropiis prope umplum 

fons I cutm jimphiarat adpeÙant , ad qusm neque qutdp'tam sacri fcant , ne~ 
qui ad iustrathrKS y aut ad httones manaum ìHa aqua ut'f fas ducunt . Cui au» 
tem ex adcepto oraculo morbus sanotus est y is in fontem ar^ntum , ^ aurum 
prò sanitatis sìgno more maiorum deiich . Etenìm ^mphiaraum iam in Deorum 
numerum relatum bine adsetndisse ftrunt , Ma che^i stessi Gentili non fos- 
sero' molto creduli a questa resurreiiooe dì Annarao, sembra ricavarsi da 
un verso sulle scene Romane recitato, cbe si legge in Cicerone Qkoesr, 
TuscuL Lib» II. sub finem, 

Audìsne baec Amphiarae sub terram abàite? 

(s) Kawos presso Esichio sigoifìca ancora fi^por , Ventris 

unguenium: ed Eustazio insegna lo stesso ad Odys.XVIlI. vers. 159. K«\- 
>.1/ OTàK/Sfiy (ÀUfM fif\aì»y li* oO rjvpaffenot w 0<«c ymrttt y calli nitet y mr- 
guemo scilicet , unde puiera fit Dea « Ed appresso soggiunge ro x«>.x«> Suo» 
n liyco» é votuoif »XtfT7ii » » • . AffioliTJ» li ^pteruty callos divinum 
quoddam unguentum fingimi poetar. . . . Venut autem ilio uugitur. Tommaso 
detto il Maestro vuole che x«xx« dinoti rm y jloresy inoltre Ammonio 
de similftud. ^ differtnt. vocab. VÌ aggiunge ttr^e (SaftuuTctr y fores r/w^ 7 i<- 
ràrumxt Pausania allegato da Eustazio adopra xetXXir per xmi (Sapua- 

ru y fiores y & tinBurae. Quel che poi fa più al proposito, è un luogo di 
Suida, dove xxxxx si dicono le vesti di porpora : Kxxxv ru rop^'jpa ipuTtuy 
purpureae vestes . Fa eco a Suida T Etimologico Grande. K«xax retuf^oy a 
T* vopqvftt ifstPTutysa TU llmrrm tpt»y flores y aut purpureae vestes y aut tintìae 
lanae . 

(2) Euripide una volta dice ro xa\o» /sau y vJtae onamentum. Iso- 
crate parimente t« tou vsrpof x«x« , patris ornamenta • Eustazio ad Iliad. 
XXII* vers. 7^. X«x« arri TU xoofeiuy u /uxXXor caia significaut res or* 

natas y aut potius speeiosas . Et ad Iliad. II. vers. 44. x«x« l* tu ix j^pucwy 
Kui iau ToiuuTUy cala autem dicuntur ea y quae ex auro sunt y & alia huiusmodì. 
Che anzi egli stesso ad Iliad. XXIV. vers. 2^4. ne rende ragione , dicen- 
do che x«xi>F significa un fregio d'oro, perchè alToro si dè spesso T epi- 
teto xuKo» • jcf^aov yup , son queste le sue parole , *r xoxxatt e 9 i^iTor to 
xuxoìy ’wurì enim saepe ephbetcn est caton • 



manchi nc’ Lessicografi KAAAI^>OPA, non dobbiamo par- 
ciò stentare a trovar la sua significazione. Equivale adun- 
que questo nome presso a poco al yi>!^tro^opcs ^ che fu, 
attribuita dal Tragico Greco a Polissena (0 , od a qual- 
che altro di simil guisa . 

Sorge forse a chiunque conosca per poco gli cle- 
menti di Greca Grammatica la seguente difficoltà . Per- 
chè mai in vece di K.ayi?,tiJ>opos è scritto , men- 
tre tutti i composti di hanno comune all’ uno , ed 

all’altro sesso la desinenza in (’S ; ed anche quelli, che 
sono consecrati al genere femminile , come canefora , -e 
cistofora , si dicono in Greco xavij^opog , c xiarocpopog ? 
Ma svanisce tantosto questa difficoltà , se si consideri 
che non dobbiam ricercare tanta eleganza ne’ vasaj , al- 
cuni de’ quali talora non ci hanno lasciata nemmeno 
l’ortografia del proprio lor nome (0. E che? Le In- 
scrizioni , anche incise su’ marmi , non son forse ripiene 
di tanti errori , che fanno dire a’ letterati non esservi 
paradosso in Grammatica , che non possa sostenersi eoa 
alcuna di quelle F Non c forse Luciano colui , che , 
anche quando in Atene la purità dell’Atticismo si stu- 
diava da tutti , per indicare i barbarismi degli artieri , 

disse 

(1) Euripid. ia Heeuia vers. 151. 

• f9iPiaosfjttPttP 

* AifMtrt IX j(^fiuo9fopw 

• ••..« purpHfatam 
San^kifte vìrgtmm ex Mutxto 
Cello fiumine sito, 

(2) Lanzi Osstrvaxmi su dut Vtù fittili Pitam, Vaso II. 


Digitized by Google 



disse che l’Arte stessa in sogno gli avea parlato 
pj^ovaa ^ cioè scorrettamente CO? 

Che se questo avveniva neU’istcssa Atene, che dovre^ 
mo poi dir noi della Sicilia,- a cui dimostrerò che appar- 
tenga il nostro monumento? Il Greco linguaggio era così 
corrotto nel dialetto Siciliano , che Plauto ben due voi* 
te il mette quasi in proverbio , ed in, derisione , e lo 
contrappone al puro Atticismo (*) . Cicerone , quando 
pretendea P azione contro Verro a preferenza di Quinto 
Cecilie , dicea che questi avea apparato le lettere Gre- 
che non già in Atene , ma al LUibeo, e le Latine non 
ia Roma, ma nella Sicilia C3); dando così a divedere, 
come riflette S. Girolamo, ch’egli in que’ tempi stimava 
esser questo appunto un capo di riprensione . Tanta 

cotru- 


(t) Somntunty seu v/té Lut/am p. Safmur,ì 6 ì^. xmi ìtì r 9 u-rirt 

ctXttorm S'ntTTétsucmf x«i BAPBAPIZ 0 T 2 A 7«faT0XX« itrtr H-' TtXNH* 
Hate y ét^ue h‘$s ptufé y balbutUntl l'mgHé y O" BARBjì^^ DICTIOHE pU~ 
tàque dixtt ARS • 

(2) Pers. Afl. Iir. Scen. T. vers. 57. 

Daluntur dotit tìbi indi stxcentt LOCTy 

Atque ATTICI cmnes i nidlnni SiCVLU^ adeeptrts ^ 

Et Mtnaechm. Prolog, vers. lu 

Atque edeo k(^e ar^umentum GR AECfSSAT tameng 
Verum non ATTlClS^AT y at SÌCELLICÌSSITAT . 

Notar bisogna che essendo it verbo SieeUkìssho un frequentativo di Suet* 
l'tsso y ossia det greco am%KiIéà^ Pesto ^ allegando il citato verso di Plauto» 
r interpetra sìeule loqu't ^ Ma il Camerario legge altrimentr quest'argurzia 
Plautina» e merita perciò la critica del Murerò Leciìcn. Variar, Lib. HI. 
cap. 1 il quale esorbita alquanto» chiamandolo autore di quella corrotta 
lezione» mentre già ritrovavasi nelle pià antiche ediiioni. Vedi Dionigi 
Lambino sul luogo citato - 

(5) Divìnét. tn Vtrrtm 12. Si iiieras Craecas Athtnisy nen Lilybéei\ 
Làihiat Rcnue » mm in Sicilia didicisses • 

{4) Epist, Paullaty Eustocbìi ad Marcellam. Pratclarus Oratnr reprt- 
hendeudum ntseio quem pufat y quod literas Crateas non Athenisy ted LH/baei y 
Latiuas n$n Ramat y sed tn Sicilia didicisset , 
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corruzione forse potea prodursi per la lontananza di que- 
gli abitatori dalla Grecia Orientale ; e per lo commercio 
perpetuo colle barbare Nazioni: onde arrivarono a parlar 
tre 'lingue , coinè lasciò scritto ' Apuleo , cioè il Greco, 
il Latino , ed insieme <}uel mkto infelice , che fu chia- 
«nato Siciliano G). 

Dal fin qui detto s' intende , come i Siciliani si 
conformassero a' Latini nel dare la desinenza in o: a que' 
comi , a’’ quali pare che la Greca eleganza l’avesse negato. 
Nè solamente dissero , come si trova in una Tes- 
sera Maltese presso il Signor Principe di Torremuzza G) , 
ed altre simili parole , che dovrebbero uscire in vjs 
( giacché questa è desinenza comune , secondo Eustazio, 
ed Eudemone , ancora al dialetto de’ Beoti , degli Eoli , 
e de’ Macedoni (D ) ; ma benanche praticarono in altre 

parole 

(1) Metani. Lib. XI- pag. Parh. lòSR. Me primfgeniì Phrx^fx 
Pessìrtuntieam nominant Deorunt AUtrem .... SkuH irilivj^ues St/gÌam Pro- 
strptnam. Ma Celio Rodigino opina, a mio credere eoo fondamento men 
sodo, che la lingua Siciliana da Apuleo mentovata sia piuttosto la lingua 
lor primigenia . Anùq. /ef?- Lib. III. cap. SkuUs ab Apuleio àtei trili/t^ues 
animacherto , tjuoH barbare initio xmf hfjuuù , Graece mox , pcsiremo ettam Laihìe. 

( 2 ) Siàì. Vettr, Imcript. Clas. Vili. n. I. II. HI. & alibi. 

(t) Ad llìad. 1. vers. 175 * ^utroi n< tart uiTctrXeiajMi è Tivr 

TAtr iti Uf Mpctt*x,éfr , ÒTt ut er fAirerrKete^moiM . . . • Kart Ps Ketru 

rry* TttKtetrJi Bswrtvj' , y.ati AijX#*»*- 6 nmos •rw . t^evus 

est metapUsmus^ quo nominum maseuVmorum re^us casus in at desinens utata- 
tur /« et . . . Èst autetn secundum veteres Boentorum , O* Aeotum forma haee 
nu:taptasmi * Ed il Codice Veneto pubblicato dai Villoisoii al verso citato 
dice hi.crrur f x«< AxoKMr i 7ur srouterur • . • . • Tttp 

éuxr ìi su^ir tepatnx:xv srsfiti ut et Xayu . Boeotorum , Cb* Aeclum est talìs no- 
minum fguraiio • • . apud nos autem nulìum nomen mascuUnum desinit in « . 
Ed il medesimo Eustazio II. III. vers. 6$. lloiifrixn l'r*. 

xttf y if r xeri . . • Ei/i'tctiuarf ò TXny.ouffwrei Mtexitoeur Xi>SJ, ol 

xKinittyarr ita Tifi 79 ne ut aKfu , iru fan trr«tc9UM$ir7-9e 
ApL^ifiuxpot 7*99 ITI 79KK»ty. Poetieus est hic ìiominaùvue sinj^ularis y quem 
tùam... T.udaemon Pelu'siotes ad Macedonum lin^uam pertinere dichy qui reclif 
/iabeuiibus ^eniihum in ovy mutant ut in et, ut pedis Amphimacri incommodum 
in multis nominibus evitetur» 
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parole siffatta libertà , e dissero , per esempio , come insegna 
il lodato Grammatico, in luogo di (0, 

Qual maraviglia adunque che un ignorante pigulo Sici- 
liano abbia scritto , e non KA^Tu^opog ? 

La medesima irregolarità dee per l' accennata ragio- 
ne aver luogo nella voce KAAOIIA , o KAAOAA , o 
KAAOPA , che scritta d’appresso alla donna nella seconda 
faccia del Vaso. La prima lettura che a me sembra me- 
glio difesa dalla forma del penultimo elemento , ha 1' o 
in vece dell’*» , siccome nella voce EpiifWiT] era scritto 
r t per r JJ ; ed è l’ antica parola pulchros- 

oculos-habens , che s’incontra in Esichio e sarebbe 
forse strana cosa il crederla equivalente al iui?.o7!ovg pul- 
chros-pedes-habens , o pulchra, come si legge in Snida (j). 
Chi poi volesse leggere xaAo^o! , cioè xa^.oSog , o xaAsxlof, 
o leggere xa?.of« per xtx7i.opog ^ o xriAa;fO£ non solamente 
sarà dalla forma della lettera poco sostenuto , ma benan- 
che non potrà negli antichi Scrittori incontrar veruna di 
queste voci , e sarà costretto di ricorrere a’ temi rispet- 
tivi 


(0 Ad OdyS. idcfTì tli'J, J'f ixìjrof ( ) « . • 

T9 ó Mt/f i>vÀje , «J t/tf/.rfja-'^ai ^ x«a , «Ti TOit 

XVJQV.J T9UT5V XiJpKT tff tVit ì» TiKtJISVOyifffmi T9 

Tf/oxy /uijrs;» rui latyrsv »5A«T«rf S'untfi.ix y . Subìieit gutem 

aie ( Eudaemon ) nomen SyracusanHm MyrUla , atìus mfmtnhse diàt Sophro- 
nem , niirraMS etiant , tjuotl kutus hcmtnìs Syracusanì nomen proprium esset D/- 
mcfùpus ^rchltecton : nuentam vttù absciato thcgJrOf Myron ufiguemum cìvihus 
shÌs distitbkìt , Mynita adpsiiatuf ttt . 

( 1 ) KnAtt'T»; , Calopos idem r/f , ge puìcljrcs - crtdos • habsns^ 

L* etimologia di «questa voce traendosi da xay.9i puteker ^ ed oculus ^ ci 
assicura del suo significato . 

(^) KxArptfvy IX Tjy x«>.» , Calopus per synecdochen partìs prò 

roto idem est , ac puUha . £’ composta questa parola , come ognuno facii- 
mente intende, da xxAof pulchee^ e ^wf pes \ ma Snida le dà 1' accennata 
significazione particolare* 
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ti vi per congetturare il significato del nuovo compo- 
sto ( 0 . 

Ma che vuol dir poi quell’ APIST02 , o meglio 
APISTOI, che si osserva sulla prima quadriga? Confes- 
so che da prima io leggea questa voce nel numero del 
meno, e dicea tra me: siccome sembra dipinta due volte 
su questo Vaso l’ istessa Enfile , così 1’ Eroe sopra am- 
bedue le quadrighe sara l’ istesso Anfiarao ; e se la 
donna c chiamata da una parte col nome proprio , da 
un’altra coll’epiteto; anche l’Eroe sarà prima detto A/s- 
(Pizpxog j e poi api^TOs optinus . Gli argomenti , onde io 
difendea la mia opinione , erano alcune autorità di Ome- 
ro , dove si dà quel titolo a’ Vati (^), due luoghi di 

Eschi- 

(i) Katxsfat da x«xir, ed ojsf dovrebbe significare puìthrti-vU-ptrgtns \ 
o come spiegasi da’ Lessicografi EajJ'oi , pTusuta-sucnisu ftudens , KaXsiJ'ar 
dal medesimo kka» , e d a , eaxr/ir , dovrebbe rendersi in Latino palchrt- 

tanens . Parimenti Kixafei venendo da t/wv , lAspicio , dinoterebbe futchri- 
iniiitiis , siccome xnKapti da aei» caro potrebbe spiegarsi pulchram-caram-ha- 
òtns. Tutti i Temi qui citati producono molte voci di significazioni cor- 
rispondenti alle nostre, le quali saran forse traile tante , che rmgiurie del 
tempo ci hanno involate . 

(a) Recherò due luoghi di Omero, che per avventura mi tornano a 
mente : nell’ uno si paria di Calcante, e nell' altro diPolifiie , Vati am- 
bedue farnesi nell' antichità . Ed io son di avviso che il titolo aptem si 
dava a costoro per additar che godeano della buona opinione popolare, e 
della familiarità con Apollo, e cogli altri lor Numi. Uiad. I. vers. dp. 
(òsOTopiSat Oieijirjoaur API2T02 . 

CaUhai Thnioridit oagutam hn^t OPTIMUS . 

Et Odys. XV. vers. 255 . 

Au*rap óirtp9vfior uarrir AvjXXwr 

Ovxi Ppooar ó;c*APl5TON, «vii Serie Ap^iaeaSf * 

Sed magnanìmum Poìj/pkidcm volem apollo 

Posuit muruliam /on^e OPTIMUM , postquam eccìdit jimphlaraai , 

A chi dunque potea meglio convenirsi questo aggiunto , che ad Aia- 
fiarao, il quale fu l'inclito tra’ Vati Gentili. Amiriian. Marcellin. Rcr, 
Ctrl. L. XIV. post init. Initrdam aecidcrat , at si yaid hi penetrali sterno, 
vallo citeriore eius vitae ministro praesente , paterfamilias asari sasarrasset in au-^ 
rem, xelat ^MP HI A RAO referente, aat Manto quondam VAT IBVS INCLT*- 
TIS , poslridie disceret Imperator . 
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r.schllo(0, un altro di Eustazìo , e di Eudocia CO , do- 
ve particolarmente Anfiarao vien detto così ; uc trala- 
sciai di raccogliere quelle altre memorie della sua vita, 
che sembravano meritargli un aggiunto così glorioso (3). 

Indi 


(1) Septem ad Thehas vers. 

E'x 7 ’ 5 *' ar etrPf-ei ^ 

A\xnr r’APISTON finrrt» Aft.^tueiu 
Sextum dìeam vtrum prude»tis!Ìmu>n , 

Rcùore OPTIMUM vatem jimphiaraum 

Et vers. 59S. 

Oy y«tp S'oxu» API2XO2, «tK\ uvatt iffAii ^ 
rX 9 x« S'ite p;t» 9 t xapzrjpam » 

■ Ec it T« xtSrti f 3 \K<rrttì'ti 0w\rjfixrtt* 

Non enìm videri OPTI MUS ^ sed tsst Wr, 

Prefundo mentis skieo fruens , 

Ex qua ptpdenùa ^erminant eonsUfa . 

Del qual luogo narra Plutarco una istorietta graziosa , Vita Ms-tidit pag. 
520. Paris. 162^. Tter $tt Auftapa^r vnoii^utraey igfj^twr tw tv ^ttrpv xty9f/.§~ 
ApiCTttSitr y vs txurv fiscKiTTvc TVf ttpvrn* 'rei'j^xs 
Tpsfftixavffin . Qkum autem in theatro iambi de Amphiarao sonditi recttarentur..., 
omnes in Aristidem otulos coniecerunt y tanxquam han UH esset propria virtus, 
£d indi ne' suoi Apoftegmi alla pag. iS6. Aux^^kov S* voiwreifTit »< Aptpm- 
pttsy . ^ . xeet Ktyofxtrur to'jtvw y TxfTtf ut ApiaTttStir rwf^ktdery • Quum vero 
Aeschylus de Amphiarao kos fecistet versus ... iique recitarentur , emnes ad Aristi- 
dem oeulot convtrtetunt . Ed altrove riflette che Eschilo in questo luogo ha 
voluto in persona di Anfìarao dar un bel carattere della prudenza. Aiogy^ 
>af Ì9 xea T9 Tp7t So^xr «tTV^vty xai ptv ìiatas^tiff'èati y ptaS' raetifta^aii T9it 

vttix Tvr voKkvr trairott ir tv pportir Tt^fTtti vtpi t9U Aptptetpttw yptt^vr, Ae- 
Sihylus autem statuii periinere ad prudentiam , gtcriam sino fasta sustinert y ne- 
qu: moveri y ncque muìtorum laudtùiis extoUi y dum de Amphiarao senbit y Ù*c, 
De audiend. pcèt. pag. ^z. 

(2) Eustath. ad Odys. XI. vers. 525* fxtxrTt< nr API 5 T 02 , 

Amùhiaraus vates erat OPTIMUS . Questo luogo sembra essere ricopiato da 
Euaocia presso il Villoison Anecdot, Craec. pag. 2z. Venet. 1781. 

(?) Erano le di lui virtù tanto conosciute, e pubbliche, che Stazio 
non dubitò mettergliele in bocca propria. 7 */;r^rf/d. L. Vili, vers.90. & segg. 
Eschilo già prima di Stazio area l'atto dire di Aaflarao Sept. ad TheLat 
vers. 5di. 

OvT9< S' ò ftttrrtf (vìor Oixkwf ) 

2 »PiTA'r , SixxMf y itym$ 9 s y euatffns arnp, 

Hic autem vates {fUium Oiclei dico') 

Prttdens , iustus , proòus , ptus vir . 

E questa lode gli veniva tributata dal suo nemico Eteocle , ed in conse- 
guenza dovea esser molto giusta, e sincera. ìhag-osy soleaa dire i Greci, 

* 9 7i'J 
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Indi avvedendomi che troppo forzata, e ridicola sa- 
rebbe riuscita T intera spiegazione delle figure, e che avrei 
tradita la verità della Storia, se avessi supposto ripetu- 
ta r immagine dell’ istesso Eroe ; presi il partito di at- 
tribuir piuttosto la parola ad un soggetto diverso. Ri- 
cordandomi adunque che ctpiaTOs nella lingua più antica 
serviva a dinotare un uomo valorosissimo (O, o posto 
alla testa degli affari cercai sulla quadriga un altro 
Ercc de’ Sette a Tebe , il quale avesse goduto di queste 
qualità . 

Avvalendomi finalmente de’ lumi dell’Eccmo Monsi- 
gnor Rosini , al cui purgatissimo discernimento ho Tonorc 

di 


• Tie I v5f» . Qula<}i a buon diritto Onteto Odys. XV. ven. 242. 
»Dtò di lui : 

O, •Xtat Xttfi fiKti 7 A y A»3XX*» 

riarrouiìf piXa^i/^te • • . r 

Quem corde ddìgit ìupìter Ae^ioebut , & Apolli 
Omni^ena diiedtMe . • . • 

(r) L* Etmtologtco Grande dice: rrapta t* o’mXtfiUf yt?rrmi evy-» 

Xfinx^r A(»«r, »£ oO Af:t<rT 9 t O’ EN nOAHAIQ! I5XTE05-, xarof- 
jffuoTtxtot «Ti Jtjti wt <r^4#»9>'TSf • Kufti»f O HN HOAKAIQ! 
ÀPATAOnN* xttrmjipfto'Ttxoc d $r a^fl^ ìffxort • A xerho Apnty 

fuod btUv.m signi fìcAt , orititr compar-trh'ton Afmry ex ano proprie is 

diciitiry Q(Jl In bello FORTÌS est y prr eàtarffresui ven jd oianent ren» 
eonvetrieniem trantferiur. Proprie QUI IN BELLO FIRILITER SE GE^lTy 
per catachesin vero in c^uocumqv.e ntgotio , Laonde APISTF.T5 da Esichio 
s* imerpetra AvtfU 9 < Firitis y ed Af-tc^nx vot tr rroxtuv , qtù 

in bello xÌTtliter agit . Ami Eustazio ci avverte ad lliad. V. vers. 414. che 
talora in Omero «tciong nor terKvt etpte^tet S'nxot y aristos indicai eum y qui 
simplieiter fortissimus est. In questo senso ìi Poeta ivi cantò: 

KoVpjJ'lW' V 9 Ì 99 UOCC 99919 909 API5TQN Ax*i 99 , 
luventm desiderai mariiunt FORT ISSI AIUM Graecorum. 

il') Esichio Af>ta 99 fy fityiavof y y Aristos idei» csty 

se maximusy prhicepsy praejtantiifimus, la fatti Omero Iliad.XIX.vers.z58. 

CMU : 

ìaret rur Zfi/f 0t«r vvevret r# , xtit API2X02. 

Teriìs nuw sii Supìier in primis Dewum maximtts y & OFTIMUS » 
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di sottoporre questo mio tenue lavoro, lessi più a pro- 
posito kpisrot ; ed interpetrandolo nel senso di primores, 
che ne’ puri Scrittori non è inusitato (O , proccurai di 
scovrire chi mai fossero questi nella nostra prima dipin- 
tura rappresentati . Quali sien poi le mie congetture , 
e come mai dalla naturalezza della spiegazione , e dall’ 
autorità degli antichi vengano sostenute , dovrà dimo- 
strarsi ne’ Capitoli seguenti . 

CAPO IVa 

Prima rappresentanza dei Vaso. 

H I sia la Donna in questa faeda dipinta , viene 
bastantemente assicurato dal nome EPI®TAE , che l’ è 
inscritto vicino: nome , sulla cui lettura, ed istoria forse 
più del dovere ci siamo trattenuti . L’ aggiunto KAAT- 
<tOPA , spiegato nel senso esposto , è il più proprio, 
che darlesi possa ad esprimere il motivo del suo tradi- 
mento : ed è insieme il più opportuno all’ azione , che 
il Yasajo ha inteso di deliueare sul nostro Monumento. 

Rav- 

(i) Lucian. Menìppì , & ^eacì ijo. Salmur. tói^, OCra 

ptr f 9 ¥T 9 i ìt Aj^thKtut j J'i lìofiirivr ^ ivtirtt 

aivf, fnat Aiì({ y xtet y xmt oi APISTOf . Htc est 

tìtemno» y h'tc Atkìlles , prcpe anttm Idomeatus y deìnde Vìysses > postea A'tax y 
& D'iomedis y 0 " Gmecornm PRIMORES, Quindi Polluce Ltb. XI. cap- 24. 
tra* titoli speciosi de’ soldati novera benanche «aiutai, ed af,ixrtuy m quel 
senso, che si è accennato. Omero infatti Iliad. ILI. vers. 274. adoperato 
avea «pìa-tai a questo proposito . 

Kirp;oei< Tf,^ttry x«< A^ettuf pttuxr API^TOiS . 

Fraiccnes Troian^rum y Ù“ Craecorutn disuìbuetunt PRINCJPIBUS , 
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Ravvisiamo infatti al collo di Erifile il prezzo del di lei 
delitto, cioè un monile; e questo non di oro soltan- 
to , come molti hanno scritto (0, ma ( quale ne’ tem- 
pi di Omero solca portarsi (*) ) ornato di quelle gem- 
me nel mezzo, che da’ più diligenti Autori furono 

lam- 


(i) Omero il primo Odys. XI. vers. ^15. dice che ella tradì il ma- 
rito per l’oro. 

♦ arvytpvp r , 

H" XPT 50 K ptxoif gyìfiet tìt^aro Tifiturrte, 

, invisamaue EriphyUn , 

Quae ^URUhì adeeph prò tiileHi viri pretio» 

£d a questa locuzione di Omero par che alluda T Oracolo rapportato nel 
libro VI. di Pausania alla pag. a^i. Hanov. i6t^, O AhxiixMn 


y TOH «/ *r»i fiatuxi enayXrtynP * 

TtfiìjlP fA mrut ìtfpop y fitiPtetP * 

Ktfl OV fif.flP TIUIHP tfi9l ytpPH y V TOTS {AVTttfi 
Ap^ntc^ìP i*py4*^ 7*^ ffvp i»x 3 » . 

T^tus oracklum jiUmaeoni reddiderat , anomodo ab insania sananlur : 

FreiìcsHm a me doKitm postuìat , insaniae uilicet remidium : 
Preiiosam quoque merredem afferro mìòiy prò qua aliquando mater 
Amphiaraum abscondit sub terram citm suis equis . 

TraM.atini poi Cicerone /. de Jnvent, cap. 50. AluHerum genut avarum est y 
nam Eriphyte AURO viri vitam prodìdit . Stazio dopo aver descritta la ve- 
nuta di Polinice ad Erifile soggiunge Thbaid, Lib. IV. vers. 190. 

Hff eoniu^is absunt 

hisuiiae , vetiteque domus iam (utgurat AURO « 

Hoc AURVM vati fata exitiaìe monebant 
Argolico : scit Ù" ipse *refas y seJ perfida eonìux 
Dona viro mutate veUt y spotiisque pùtenris 

Immìnet Argiacy raptoque txcelìere eultu 

Sic Eripliyiaeos AURUAJ fatale penates y 
ìrrupit y stehrumque ingentia semina movit • 


(z) Odys. XV, vers. 4SK. 

• H'X’jì' aPètp TiKoi'S'ctf rreat S'ofUcrTtt ••trarpot y 
ifuer f^^'P y fitra i' ny-iurpoicip ttpro 
Venit vir Muftiscrus mei domum patria y 
Aureum monile habensy quod eleihis fnlgebat • 

Et XVUr. vers. 194. 

O'pfi’.r $ xoKAai.ott'Kop ttvrtx' tnint 

^c'jeuipy uyfXTntoiP upouryp y dt. 

Monile aiitem Eurymacho artificiosum statim fereùat 
Aureum , r/rclr/r fulgens , vefuti solem . 


Digitized by Google 



6j 

rammentate CO. Ed io restai oltreraoJo contento, quan- 
do leggendo per avventura Nonno Panopolitano, di que- 
sto monile , che fu da prima al collo di Venere , ed 
indi dopo varie vicende giunse a quello di Erifìle , vi 
ritrovai una descrizione sì consentanea alla nostra Figura, 
che ho creduto non doversi tralasciare C»), 

Omero 


(0 Cicerone contré Vérrtm IV. cap. i8. F.rtphylem adeepìmut ea fuhst 
cup'hliiéte y ut fjuum vtàissct momU ex auto y ut op\mt y & gemmiti puUhrìtu- 
iitne eiut incensa y salutem viri proHidit . Igino parimente nella favola 7?. il 
chiama monile attreum ex gemmi s » Ma l^ausania non con molta ragione 
nel Lib. IX. pag.007. sostiene contraria sentenia . Oi/ //»>' 
y% tv I *ro’j ( tuu Sixtt ) tonv* E*' 

yctfi fffTì ovr^t^rToi a^u< ò cfu-Jf. T'oy S't EfijuXj» 

ìa^trrx iy (Jtifpof te O^'^satt^ vrxsntaixt w finy uìu tryrott 

óffAiu< rs(/( voiKi\ 90 fé., J't rj xsei TiixiXsr op« 

fisr ptfffte. Ncque vero ap/td Amathusio? in tempio jidonidis , ut arbittot y est 
( Eriphyles monile ), in Amathunte enim est ex gemmis coeruleis auro revin* 
f?#r terques . Ean vero , quae Ertphyle tradita fuit , Homerus dìcit in Odyssea 
ex auro fuisse : ncque vero iam ignorabat monilia ex varia materie;» Eriphylen 
ameni non ex auroy & gemmìs monile edeepisse docet » E fu sì celebre que* 
sto monile, che Eforo, o il suo figlio Demonio presso Pausania stesso 
Lib.VI. pag.1^2. Io chiamano per antonomasia xQGiiorEzi^'j*.nf y ornamemum 
Eriphyles • , Jtr ó vtos ttvnu tv r» Tfiuxojrtt retr ioTtfive 

vtfi Tou ùtKpote it^oif Ktyur ptfcir' Onunpj^os J'i , xati ^««/XXat , xtti 
x){ ou fAOFor atsetrnec Ttt TW 0 f?i/ t^tKtfitcctv y crXXar ro •rf>.*VTttiov etl yifvaixtf 
MUTétv Tir TX% Er-ipi/Kifi XiCfior à\tr 09 r y ir AxxMxta’X ut ùtKpoiK «tn^fxt xi- 
Xiy^^rraf tau ©»>y . Ephorus ameni y sire eius filius Demophilus libro XX K hi- 
sroriarumy ubi de Delphico temph loqttìtury alt: Onoinarchus autemy O* Fhayl» 
lus y O* Phalaecus noi solum omnia templi ,^aza depeculati sunty sed denique 
uxores eoTum Eriphyles ornamenthm ebstulerunt y quod Alcmaeony deo imperante y 
Deiphis tacraverat , Ed Ausonio riguardando una più antica posseditrice del 
menzionato monile, gli dà il titolo di Harmvniae cultus. Idyìl U. versai* 
Harmoniae cultus Eriphyle moesta recusat y 
Infelix nato , nec fortunata marito . 

Ovidio poi cantò propriamente di Erifile . Eleg. de Nuce vers. icp* 

PraeJa malo , Polydore , fuit ttbi ; praeda nefandae 
Coniugisy Aonium mtsit in arma virum » 

(2) Vionys, Lib. V. vers. e segg. 

Xovotor òfiuar tj^on-a Xtio/r roKvPmìctXor myKaa 
Atuxor tftuòtotvrrt ourorfiiotr ai/,\tri xsv/txj 
hi taiaToa cotcr tpyor , óti,» xaruf Kintfioytttip » * » » 
riuxiXcr èi^or trt^ltr y ét ucrtcopiyyii ruTfi 



Omero facendo una volta menzione dì Anfìarao, 
dice che andò alla morte per cagione de' doni donne- 
schi 0). Eustazio, ed in seguito Eudocia spiegano que- 
sto luogo , come se il numero del più fosse adoperato 
per lo numero del meno ; e pretendono che parli Ome- 
ro della sola collana (*). Io credo non esser necessario 
ricorrere a questa poetica libertà , quando narrano gli 
scrittori che anche altri doni furonle dati da Polini- 
ce ( 5 ). Eccola in fatti a noi dipinta col peplo sulle 

spalle , 


nV ìtfietf* 9 Ìet >arp gVTji 

fÀUfiutTitt ÒKxm . • . . 

Of iyi votxtKo! òpuof my-TTat ru^ei 7 trixirànr 
K«/ztt#T 0 XUf.ruiu 9 eiy • 

Aureum monìU habevs gemmttrum artificiosum fpìtndorem-^ 
ì^iùdum Tubtntt adcommodavìt cervici puellae^ 

Vulcam sapiem opus., ^$tùd Ventri condidit • , . . 

Varium m^mie fecit , queà s:eUit’Ìifeeme dnrtd 

Veluti serpem erat circidarem balsns figuram.^ ìpsi enim tjuasi 

Dtiplich’- oris amplisùaena medio rneivitur tra^H «... 

Sic hoc varium menile fraiìa detta tendem 
FleSlebjtur meurvatam hahens geminam catenam • 

Qui poi Nonno colle sue solite lungherìe, e minutezze, quanto care al 
secolo, in cui egli sericea, tanto noiose al nostro, va numerando, e de« 
scrivendo le gemme di quel monile: ma come queste non debbono, nè 
possono ravvisarsi nel nostro Monumento, così stimo meglio di uon par- 
larne. 

(i) Odys. XV- vers. 245, 

» ouX'' /xiro ynpasf cvtap , 

Axx’sMr <r Qiti 2 pffi y TTNAinN ttrtxat AflPfìN . 

pervenit ad seneSlntìt ìimen , 

Sed perìif h Tlìebis y MULÌEBRIUM gratta DONORUM , 

(z) Eustazio ad Od. Xr. vers. 52 V rati 

itr 9 ,'f 43 t licite uv^jf. Kudocia poi adopera al solito le stesse paiole, 

come può vedersi presso il Villoison , Craeea e Regia Parie, Biùl, 
pag. Z2. Ventt, 1781. 

(3) Properzio Lib. ITI. Eleq. X. vers. ^7. è il solo, che scrisse; 

Tu fjucnut ut auratos gereres Erìphyla lacertosy 
Pilapsif iìusfjuetn eft Ampbiaraut eijuìs , 

Del peplo di Erifiie poi dice Pausania Lib. II. pag. Aatsi# ir Ftf- 
fsahuc itper ia*Ti 9 d/or* trite wirXoi iti XiÀnvre, i>r E'xXttri; Eeij^Xirr Xi- 
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spalle, mentre in volto giulivo par che lasci passare la 
quadriga ; dove suppongo che sicno coloro , i quali le 
recarono i donativi, e la promessa ottennero del tradi- 
mento . E perche capricciosa , e mal sicura non sembri 
questa spiegazione , riporterò alcuni luoghi di Pausania , 
onde si scorga, che il solito distintivo di Erilìlc presso 
gli antichi era il monile, ed il peplo (0 ; talché, an- 
che qualora non avessimo avuto 1’ appoggio delle In- 
scrizioni , non eravi luogo a dubitare della spiegazione 
di questa rappresentanza . 

Chi dunque saranno i guerrieri sulla Quadriga ? Due 
argomenti mi fan credere che sieno Adrasto, e Polini- 
ce . Primieramente la favola narra che questi appunto 
vedendosi nella dura necessità di portar seco loro fra 

r anni 


•ywffiìf tvt Vitiìt Ktt/ 3 t$r Ayxfixiurt . ^pud Dotos in Gaùatis tentpium eft 
saniìum : iùi ptplus Polynìcif aàhue rtl't^us est , ^uod Graeci Eriphylem dìcunt 
^0 filio jilemaeone edeepisse. Ed .Apollodoro Lib. IH, Cap. §. J. 

Titfiie QtfffetrS'fiov tvj FIoM'j'irxtfVf T 9 f TfrXsx , adeipiens autem Eriph)fìe 
a Tlìtrsandro Pùlynìcìs filìo peplum. Nè questa è maraviglia, perchè fu £ri> 
file erede degli ornamenti ricevuti da Armonia, de* quali si dice SthoL ad 
P/joenis. Eurip, VCfS. 71. ivr «rer (Ate èfpfiv A^f^S'ira ^ nu 1 % 
tj^ttficaro f qnarum moniU quidem Vnus y tunicam ( come altri dicono , 
peplum') vero Minerva rìonavit. Nè poi è costante opinione che il peplo sia 
stato da lei ricevuto per AIcmeone, e non per Anharao ; il che nasce da 
parecchie varianti sul luogo citato dì Apollodoro . 

(l) Lib. V. pag. 510. Hanov. l 6 ij, Afa^ttcfitew ti s/x4tr 'ferswTctty 

xnt AfipiXoj^or pf/ei raxtor vptff^uTif ùnt gP/r , Flff •thì oixìMì Eci.pv>.a Tsr 
iffjLOf t)[wcet icTvxt. Deinde vero ( in Cypseli arca ) expressa erat j^mphiarai 
demusy 0 “ ^mphtloehum infantem ^estat nescio quae anus . Pro foribus autem 
Eriphyle torque ornata stabat . Ed indi Lib. X- pag. 665. Epi^uya vap aierop 
(^«yfunwf ■èvyxrtoa) iarà>etty ìix fetr toìj «inj^ouo» axpovt vetpa top 

•rvjt J'«xrvX9V< , rov tr TCtt xothoit ttxceatn rvr 

txttror 7or òpfÀor ttiernr • Eriphyle apud ipsam ( Saimonei hliam ) stans y 
per tunieam quidem summos ad tollum di^itos exserit yConiicies autem ipsam in- 
ter tuuicae stnus celebre illud monile mantbus tenere. Rileggasi la nota aote> 
cedente . 
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timentoCO. In secondo luopo a ninno, meglio che a 
questi , conviene il titolo API2TOI , comunque si voglia 
interpetrare ; e perche erano entrambi Monarchi , Adra- 
sto cioè di Sicione , e Polinice di Tebe ; e perchè eb- 
bero il comando supremo di tutto T esercito ; e perchè 
finalmente del lor valore diedero in questa guerra pruo- 
ve singolari E queste vedute mi vennero vie più 
rischiarate da un luogo opportuno di Stazio , dove Adra- 
sto affida a Polinice la guida de' suoi cavalli , e preci- 

samen- 


Bìhlìothtc. p>ag. 22. Vtntt, 1781. Ma Sofocle Dell' Elettra al verso 8^9. par- 
la del monile, e dod cura d'individuare chi portollo ad Enfile. 

Xe/U Oj^ce «refUT* 

^f*i09Ìtrint ipxici 

K«i m C ^9 

( Hx. £1 , <« ) 

mretCTti • 

Chor. ì^ovi enim rtpon yitnphÌar 4 um ^ 

* Propttr monile éuro-revinBum , 

^bsconditum fuìsse in inferno tn dolo p 
Et nune sub tara 
( El. Heu-t heu ) 

Papetuo-vivens regnata 

Lunga istoria di questa collana potrà ritrovarsi m Partenio Erot. cap. i 6 . , 
ed in Lattanzio il Grammatico , o , come altri il chiamano , Lutazio , sul 
Libro li. della Tebaide di Stazio al verso 272. 

(1) Presso Euripide si fanno andare alla guerra vicini l'un T altro . 
Phoenis. vers. 161. 

Arr. n p<>.r«T, *rwt fioi ^ tou'vti ndXc/ri/xv> , 
n«<. ExiiMf , f»r« wap^ira/r rfKnf 

Nto.^Vf , •wKnoior •ettptto'rttrit . 

Ant. O charissime senta ^ dìe mìhi y ubi est Polymets? 

Pac. ///e, <]ui y pmpe sepuUhrum septem fitiarum 
Niobes y proximus Adrasto adstat . 

Stazio ancora Lib. IV. vers. 74. 

. Proxtma longaevo proferì Direatus Adrasto 

Signa Cena , cui bella favent , Ù*c, 

(2) Adrasto Re de'Sicioni, e degli Argivi, mosso da* lamenti di 
Polinice suo genero , imprese insiera con lui la guerra , ed ambedue rac- 

• col- 
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samente del velocissimo ArioneCO: e riconobbi espresso 
il costume dei tempi più rimoti , quando personaggi no- 
bilissimi faceano nel campo da cocchieri ad altri com- 
battenti (0, 

Nè 

colsero tutto IVsercito» armarono i popoli, animarono i capitani, e com- 
batterono con somma bravura . Laonde Polinice medesimo appresso Sofo- 
cle dice al suo Padre. Otdip, Colon, vers. 129Ò. 

ytip nxSdP Apyoi *: ro A^pix^r y 
AttiSttP Aìpttcrop vtp^fpop y ^vpffioTtu 
*fjutoT^y yxt óffdt irif] ATi»t 
Tìpàt'roi KteXsUPTMt , Xttl •TtTtfUfPTatI Topi • 

Fostquùm enim veni ed Argos Doricum , 
uidceptM uxore Adrasti filia , cweiuretos ducei 
Adiunxi mthi , quicumque terree Argivee 
Primi vocantur , & /lesta praeeminent • 

£ Giocasti nelle Fenici di Euripide disse ancora di Polinice vers. 77. 

O* Tt Apyei , xttTof ATpaarov Kafftpp 

TloXkUP m$poiemi moxiì'Apytiyp y myti, 
lite vero Argot venienty iunttus edfinitate AdrestOy 
Megnum coecium exeràtum Argivorum ducit * 

Ed indi ragionando con lui aggiunge al verso 468. 

Aoyof fetP oup eoi vpoa^tp y rjoXopiixit rexropy 
ymp oTpttrvifie AmpuìTup ixut myoip. 

Tue qutdem oratio prior erit y 0 fili Polynìcet ; 

Tu enim exeràtum Creecorum ducit. 

Nelle Supplichevoli poi s'introduce Minerva, che dice al verso 1189. 

ATpUffTOt eÙTOi xupioi OVpUPPOi UP 
Tlteaet òw»p yui AxpuìTup opKUftOTti • 

Adtestus hic rex summem rerum hebens m menibus , 

Pro tota Daneidum terre iuret • 

Chi volesse una descrixioiie delle truppe, cui comandarono Adrasto, 
e Polinice, la ritroverà nel libro IV. vers. 44. e segg. , 75. e segg. della 
Tebaide di Stazio , ed in seguito gli vedrà sempre combattere disperata- 
mente, e non risparmiar perìcolo, o travaglio per giungere all' espugna- 
zione di Tebe. 

(i) T/yebeid. Lib. VF. rcrs.jitf. 

7 *««r Genero Polynici indulgtt agendumy 

Multe monens , ubi ferver equo , qua suetus ab erte 
Mulceriy nec saeve menus y nec liber habenis 
Impetus : urge elìos , inquit , stimulisque , minisque : 
lite ibit y minus ipte v<det , ^'c, 

(1) Omero nell’ Ilìade V, vers. 237. dopo aver narrato che al nobi- 
lissimo Pandaro figliuolo di Licaone offerì Enea la scelta o di combattere 

con- 
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Nc potrà dirsi temerario , chi voglia asserire che 
sulla nostra quadriga sia dipinto a destra Polinice , ed 
Adrasto a sinistra. Imperocché quegli, che ivi c a de- 
stra, guida il cocchio; ed ha quindi l’impiego che dar 
si solea al più giovane CO, qual era Polinice paragonato 
al suo suocero Adrasto (^). Che anzi a me pare, che il 
dipintore per indicarci con distintivo più sicuro , qual 
de* due debba credersi Polinice, gli abbia data quella 
barba ben folta , di cui fa una volta parola un Tragico 
Greco (3). 

Che 

contro Diomede, e lasciare a se la guida del cocchio, o di far il contra- 
rio : mette questi due versi in bocca di Pandaro medesimo ; 

Axx« oi/y* «tv 7 ìs iXkum ti xpfmruy xxt ti(W itti#* 

XiuXi ì' tytfP tjavTx o^tt Swjpt • 

jtt tu ifse age currus , & luot er/uos , 

Ego autem ( Diomedem ) contravenientem excìpìom acuta basta . 

Reca forse maraviglia maggiore, che Nestore Re de’ Pili, per la sua vec- 
chiezza, e pel suo senno da tutta l’armata de' Greci venerato, faccia da 
cocchiere a Diomede . Omero intanto di questi due Eroi dice nell' Iliade 
Vili. vers. US. 

T« J' ttt ttpfjt-gra (Sn'rnr 

irta otyaXotrra^ 

hlaart^ir ^ itTita * i*’ E'xTo/»f ytnrro a 

Hi autem ambo Diomedis currum conscenderunt . 

Nestcr autem in manìbus adeepit kahenas eUgantef , 

Fiagellavit vero equot y & celertter prope Hetlorem venerunt. 
Aggiungasi quel figlio di Priamo, che fece d'auriga al suo fratello, lliad. 
X(. vers. 102. & seg. 

(1) Ciò chiaramente s'intende da due luoghi di Eustazio; uno alla 
Iliade Viti. vers. 127., e l’altro all* Iliade XI. vers-V?* *!*’''* leggesì che 
H vapaifiarac avea l’autorità d'imporre aU'iri’M^^, e regolare la direzione 
e la celerità de* cavalli; e questo dovea soltanto eseguire l’altrui comando. 

(2) Stazio scrive di Adrasto, Thebaìd. Lib. IV. vers. Ò8. 

Jpse annis , sceptrisque subit venerabilis aeque l 
Ut possessa dtu taurus meat arduut inter 
Pascua , iam lassa cervice , & inanìbus armis • 

(3) Eschilo Sept. ad Theb. vers. diz. introduce Eteocle, che delger. 
mano Polinice parli cosi : 

Axk' m^i rtr fvyorTU ptttrpoZtr axortr^ 

OvTtr OUT tfedaaarra •atr^ 

O.t' 


\ 
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Che se si domanda , perchè mai Adrasto sia qui for- 
nito di due aste , io , messa da banda ogni altra con- 
gettura , crederei che una di quelle sia la sua , l'altra 
poi dì Polinice ; giacche questi avendo le mani impie- 
gate alla sferza , ed alle redini , non era in grado di 
portarla . Anche altra volta dice Stazio che nella guer- 
ra Tebana Adrasto prese l’asta da Polinice , e vi si ap- 
poggiò (O. Lo scudo poi sì di questa, che dell’ altra 
£gura , Sara l'oggetto di più minuta osservazione. 

CAPO 

CWir FENEIOr STAAOrHI TPrxUMATOS , 

ùiKit irpcfftivtf xai 

jit istum ) neque dum fugeret uteri tenebras , 
ì^eque dum nutriretur ^ neque dum pubescertt ^ 

Neque dum SPISSjìRENTUB, PILI IN EIUS BARBJy 
lustitìa adloquuta est , ^ putavit di^num • 

(i) Theòjìd. Vih.y. vers.ì%, 

Dux Talatonìdes y antiqua ut forte sub omo 
Stabat y Ù* edmott nixus Polynicis in hastam, 

£ non dovea il nostro Vasajo dipingere Polinice senza mettergli Tasta 
vicino; giacché di questa di lui armatura han fatta particolar menzione 
i Tragici Greci. Euripide infatti vers. ijpi. così ci descrive Ereo- 

de» e Poliflice venuti a singoiar tenzone: 

Hìffcor ì* Kerx^‘f i aeAA* xuxKoii • 

O vate oipufof t^okicSairot fiuTOf • 

£( y efi(À iTX/jf mTipof y 

*rvfLti oTcfMTt y $t\ur* 

A^x’iy xfioouyir uoTiLur 

O^^aKfÀ^r y ttpysr «iort ytnoòto ìoffv . 

Jmpetum vero faciebant hestis y sed sedebant sub cl/peisy 
Ut hastarum Jerrum excìderet frustra» 

Si vero alter alierius ceuìum clypeo eminentem vidissety 
Hastam vibrabat » ori dirigere cuPÌens : 

^il sette admoveùant clypeorum joraminibus 
Oculumy ut hastae iBus fieret vanne. 

Stazio perà narrando la partenza di Polinice alla testa dell'esercito Argi* 
vo , gli mette ìn mano due aste, Thebaid, Lib. IV. vers. 84. 

Idem habitus » eadem arma viro » quae debitus hospes 
Hybema sub noOe tulit : Theumestus imolet 
Ter^a ìeo y O’ gemino lucent HASTILIA ferro» 
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Seconda rappresentanza pel Vaso. 


Il I non ignora il commercio perenne della nostra 
Grecia colla Grecia Oltramarina , e si ricorda che da 
questa a quella recavansi sovente gli artieri , per ripor- 
tare di là nella Patria le più belle invenzioni ; confes- 
serà volentieri , che spesso tra le opere ritrovate ne’ no- 
stri terreni vi siano ben molte , che originali non già , 
ma copie chiamar si debbono de’ più famosi monumenti 
Orientali. Pertanto io son di avviso, che i nostri sa- 
gaci dipintori , e scultori ciò facessero con qualche pic- 
cola varietà ; sì perchè non fossero sembrati vili , ed infe- 
lici imitatori delle altrui produzioni ^ sì perchè talora non 
riusciva troppo facile il trasportar fedelmente su’ loro la- 
vori qualunque atteggiamento, o decorazione dell’arche- 
tipo proposto . 

Fermandomi adunque in questa opinione, io ravviso 
nella seconda faccia della nostra figulina rappresentante 
Anfiarao ( il che viene accertato dalla Epigrafe stessa 
AM<WAPA02 ) un graffito, che ha molta somiglianza 
con quel , che vide Pausania suU'Arca di Cipselo . Ivi 
si osservava espresso Anfiarao mentre armato partiva per 
la guerra . 11 suo cocchiere per nome Datone avea le 
redini in una mano , ed in un altra l’asta . Erifile sfa- 
vasi senza collana -d’ avanti al cocchio ; ed Anfiarao , men- 
tre vi montava , era rivolto alla sposa infedele , ed a 

stento 
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Stento frenava gl' impeti dell’ira (0. Qui sembra che 
Anfìarao sia già fermato sul cocchio , e che abbia pre- 
sa in mano l’asta mentovata del suo Auriga per ren- 
dergli in tal maniera più facile la guida de’ cavalli: Eri- 
file intanto conoscendo troppo giusto Io sdegno del ma- 
rito , col capo chino dimostra segui di rossore , e di 
avvilimento . 

Filostrato ci ha lasciata descritta l’immagine di Àn- 
fiarao; ma non e meraviglia, se sia poco concorde culla 
nostra rappresentazione; perchè egli ha inteso di delincar- 
celo nel fuggir dalla battaglia (*) , non già nell’ uscire 
dal proprio albergo per metteisi all’impero delle truppe. 
Fer la stessa ragione non bisogna lagnarsi, se qui non 

si 


(i) Pausania Lib. V. pag. Hamv, \6\^, Beirut ìty «i 7» 

, Tet< re /Jruei Tà»r , xttf *rn Koy^nr . Afi- 

ìf 0 fiiy r&t/ •rcS'itr 79 ì't t)^ti yvfiyory 

x«r t< Txr lE.ptpuKtty tTàffrptr/Àfitrir y rt vt 9 <rov cxitm 

Baio vcroy ^uÌ currttm re^it j^mphiaraì y sìmuì O* obera mann 
tqut^Tum hahenas y altero hastam tenet • jimphtaraus autem uno pede ìam tur» 
rum conuenderat y gerir autem gìadìum nudum , Cy in Eriphylem eonversus ert , 
lohibetque tram y ut ab iila absùneat, 

(2) Imag. L.I. imag.27.pag.802. Xrpf.1709. AVjUct... fleti 79r AuptxprtiP 

IX (ònffàif vrmftorrty «■9ti » y» "KtyiTmt *,* KiXit/ii v 

0Ki7ur fiQPor rror Afiputptbr ptvyo»7et xuTet Tot yat ortfÀfiKOiy xtti ttifT» 

ìmpruy XXI 01 iVx9i Ktvxei y xxi ù S'ir!/ 7«x Tfioj^ur rp'iKtotr y xtei 79 

€toòfxti Tur ivrur ttm •sa*T 0 i 79 v fÀ.uKTapot , uppu S't 7 y» 4'ifppctrTtn y x«i à ^aiTit 
xaraxKirtTtti , Aict.^Spej^oif J'i Cvo wot viprAureti Mttx xsrn y UT7or ptr 

xttkoi/t UTOpettrouaa tpci y ttko^fCTtfiCUf J't, O' J'e Afiputpiuf to ptr» akkm 

ù'tKioTtny fi'iriM ì* x.UfXfi xpitnuf y xrtut Tnr xtpxktir ATOWurt y (ÌKvxur itpevy 
XXI )(^pnefiui'u , Currus fert jfmphiaraum exThebif redeumem y ubi terra ipsum 
dicitur absorbuisse • . . • Exhibet autem pi^ura tan/ummodo j^mphiaraum in 
ea regione fugientem , suis insi^nibut , suaque lauro exornatum \ & equi sunt 
albi y ^ rotae festìnanter conettatae y^ anMttus equorum nares tenet apertas p 
terra autem spuma conspersa est y tuba demittitur» Equos autem sudore ma- 
aUdof tenuis opertt pulvis , 9111 eos quìdem minus pulehroSy at rnagis adeedentes 
ad \'eritatem efficit . Amphiaraus autem foto torpore armatus est > negligit autem 
taput y utpott ^pollini saerumy quum satety 0‘ fatidicus sit intuitus eius , 
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si trova sul cocchio bianco di Anfiarao segno alcuno 
di vittime ; giacché queste gli si danno da Euripide , 
mentre si avvicina all' assalto , appunto per indicarne 
Tullìzio sacerdotale (0. Stazio, che il descrive già po- 
sto tra Tarmi, si accorda soltanto colla nostra dipin- 
tura nel situarlo sul cocchio , nel mettergli sul capo il 
cimiero, c nell' adattargli Tasta nella mano: ma poi, 
sciogliendo arditamente il volo della sua fantasia, il ri- 
veste di pelle , lo inghirlanda di olivo , e seguendo an- 
cora ( il che più nuoce alla nostra spiegazione ) T alle- 
gata autorità di Filostrato , gli toglie il cocchiere da 
vicino, e dà a lui stesso gl’impieghi di , e di 

TtapapaTìis C*); la qual cosa fu per verità sovente nelle 
guerre praticata. 

Ma che Anfiarao siesi avvaluto del cocchiere Baro- 
ne, non solamente da Pausania nel luogo allegato, ma 

bcnan- 

(i) Plcenis, vers. 175. 

Ar, OvT9s y y tettiti *nt \ n^Ofi’ xupttj 
O'f 

ritfi. O' Aupufftti'i ^ «t «iT< * 

ttUTjty yttt pitti, 

An. Iste vero y o sanex y quiswfm est? Unde cùcumtf 
Qiii eitrrum cauduittm /(uhernst tnsìdens? 

Ut. E %t vaiti j^mphiaraus y o regina , htc : ^ 

l^itVmae vero ct*nt ipso y quae sanguine tìngunt stlum» 

(0 


Thebaid. tib. IV. vers. 214. 

Ta^nariis hit cefsus e^uis y quam dt^^pare coetu 
Cyifarus gencfarai Castore prolem , 

Ql‘sssat hnmum : vatem eulitt Paniassìa monstrant 
Veliera y frui.ienti crmitur cass’ts diva , / 

JilhaqHt pknUeJS ìuterpUcat infula cristat , 
jhma timal y prensasque iu£o moderatyr balenaSy 
Hmc y atque inde mor te iacklis y C!?* ferrea eurru 
Sylva trtmit y proeul ipse gravi rnetuendus in bast^ 
Emina • « • • . 

19 
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benanche da Apollodoro vien riferito CO; che anzi l’uno, 
e l’altro Scrittore hanno fatto il Vate compagno di Da- 
tone , anche quando fu dalla terra inghiottito Di 
vantaggio questi dal medesimo Pausania c chiamato pa-^ 
rente di Antìarao, e come tale, degno di esser espresso 
insieme con essolui , quando va sul cocchio (}). 

Fu 

(i) Biòitorh. L. Ilt. C. 7 . §. 8 . O' i't (Aiipnregy< ) our T 5 » ttrfitcrty xta 
BaTA'Hy ifr tftst S'ty ÌLKa'Z 7 »r 0 y l^erum ( A mphìar.iUS) (um CHfru^ 

^ auriga y ut quidam vtn opìnantary EhttotOy xuò terra absconditns estm 

Pertanto a tre st*mbra ben ragionevole lopiiuone del Siq. Heyne , che sospet- 
ta corrotto ouesro secondo nome dell' aurica, non essendo nella universale 
anal<»gia della lingua la sua forni izione^ e desinenza, e rxm ritrovandosi 
in altri Scrittori. Si aggiunge che il Codice Palatino ha fXflrrT»r'fir>' , il Me* 
diceo,edil Vaticano fX<r7T<v,ed' il DorvilNano txeerrao'31' : e queste varianti 
fanno più temerci di corruzione . Ma queir egregio annotatore non ci ha 
proposta remendazion deU'errore. Chi sa, che non debba correggersi ir<o« 
, ExerrffR «r, fxc;^^<r , Ut autem quidam efirnantur y dum (Amphfaraus) 
auriga estet y sub terra absctmditus , Se questa mia congettura reggesse, di- 
remmo che Filostrato , e Stazio nel togliere Batoire ad An^arao, e dargli 
nelle proprie mani le redini del suo cocchio, seguirono i Mitologi qui ac- 
cennati aa Apollodoro. E tal congenura a me sembra più probabile di 
UQ^attra, che, osservando arrentamente questo luogo del Mitologo, mi 
era sorta in mente. Avrei voluto riporre hhntyfÀ. 9 rt in luogo di A x<rT7i»<rjb» ^ 

f ;iacchè leggea in Stazio un cocchiere di Anfiarao per nome Erse, dopo 
a cui ferita strinse l’istcsso Apollo le redini in mano, e prese le fattezze 
di un altro cocchiere chiamato Aliagmooe, e mentre .Annarao così fuggi* 
Ta, gli si squarciò sotto i piedi la terra. Thebaid. Lib. VII. vers. 757. 
Pfìcebus aufigam iaculum dttor^uet in Hersen. 

Jilt ruit . Deus tpse vagis succedit habernSy 
Lemaewm falso simuìam ALlAGMOl^A vultU , 

(2) Ub. If. pag. 127. Ttnptires i't rm rpovat tetro 791/ Qa/Tatur Ttty^wty 

è tifffAa yv( Ap,^ut?«eor t xai 79 «pati Oeoi't^ayuror y v^anatr éftou x«ti 79U79» 7or 
arvett. Fatìa autem fuga a Thebanorum muris y hiatus terrae Amphiaraum y 
O* curtum suseipiens , abscotAit simul hunc Batonem . 

(^) Jbtd. pag. 170 . He io ò Setrar yirgof Tot Afiptapujt rov etmv t»p 
J^t\m,uv 9 Ì^tìur y xttt ts facegar i\torTt àrio^u *twì ’mout , Erat autem Batoa ex 
eedem , ac Amphtaraus , sanguine Mtlamfrodidum , «f^ire huic ad pugnam per^ 
genti regit eguos. Et Lib. X. pag. Ò27, Aft^ur.omy ìt xai tiefxu *yyjt 
Ttti y xai sptoraxets Barery iti 7 fe àffiari y àno^or Tf Tur inraur y xttt 7jp A/u- 
futpo0 XMi uWut rrpoomvr xacTu 9jKfi97x7«. Positus est ^ iUie Amphiarai cur* 
rus , atrfue in et stani Bamn , tjui & eqtias regit , Ù* Amphiarao prò generis 
atiam nectssltudins tonveniebaty ut iungeretuf . 
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Fu questo cocchiere tanto rinomato tra gli Argivi , 
che gli eressero un tempio (0 ; il che fa vedere a chi 
conosce il costume di que’ tempi , che egli non solo 
ben guidasse i cavalli , ma fosse ancora valoroso nella 
guerra e ciò basterebbe a farci comprendere, per- 
che mai Pausania F abbia veduto coll' asu alla mano , 
e perchè poi sia questa dal nostro Figulo data ad An- 
barao insiem con quell’ altra , che tanto è celebrata da- 
gli antichi (3). Io però ebbi da principio in pensiero 
che osservandosi qui Batone senza quell’ elmo , il quale 
negli altri tre personaggi si osserva , e vedendovisi sul 
capo un cappello diverso C 4 ), abbia voluto piuttosto in- 
dicar- 


( 1 ) Lib. IT. 12^. Tw AayvTsu tyyvrury 
Non pT&tkl a Baccho conspictet • • . • templnm Batonìs • 

(z) I Principi mentovati, che prendeano le redini del cocchio, erano 
appunto coloro, che diedero in battaglia tante pruove di coraggio, quante 
ne ha narrate T Iliade. Si noti che delle volte non voleano combattere 
sul cocchio, ma scendeano a terra per ritrovarsi più liberi, e meglio dis- 
posti : così di Menelao, che viene incontrato da Paride, si legge in Ome* 
ro, IH4A, III. 29. 

Ai^tKet X*’ o^tatP 9VP «Ara 

Statim autem de eurru cum armif deùltèt ad tenam • 

Ed airxi. vers. zìi. si dicono le medesime parole di Ettore. Esiodo poi 
SfttuHerc, vers. ^70. fìnge l’istesso nei combattimento di Ercole, e Cigno. 
Ah rrr* «r' fyTA»*i«i' Pt^pvr $Sfor 

Tìttlf Tf Ai»< /UI>tcA9V , XKi £»’;>«A(9jO atfoxrof, 

T’unc a bene^compactit curribus desilierunt statim h$ terram 
Tum Fiitus Jovis eum Martìs re^is. 

Ad imitazione di questi Poeti cantò il Mantovano ^ensid, Lib- X. vers>45^« 
Destlùt Tumys biiugis y puies adparat ire • 

(j) Parali, Grate, Rom. pag. 307. T*ir duet n9Avi’f<xr rv»t)^o'jytirtiS 
y «irci *« 3 crrr«f to i. 3 ttOTtt 9 i AOPT #ic ù>Lof , xer* Koai* 

T9 ìt vayfr tr yn ìct^rn tyi/iTo • Ducibus simul CHtn Pciynue convivantÌbns y 
a<]HÌla Amph'taraì raptam in sublime advexh y Ò’ imU dhnisit: ea 

zero teme infixa in laurum conversa est * 

(4) Vedi la pagina 18. 

« 
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dicars’i dal vasajo che quegli non andava a combattere, 
ma semplicemente a regolare il cocchio del Vate . Le 
asce in questo caso saranno al certo ambedue di Anfia- 
rao ; nè dee far ciò meraviglia, quando Omero 0), ed 
altri Scrittori e varj monumenti spesso così descrivo- 
no ì guerrieri ( 3 ): onde avvenne che il perdere non già 
l’asta, ma la spada, era dagli antichi riputato un mo- 
tivo di rossore . 

Ritornando ad Enfile, non potessi in questa rappresen- 
tanza darle l’aggiunto di KAAI^iOPA ; giacche non porta 
addosso gli ornamenti , che glielo meritavano ; e duvet 

rego- 


(ì) Iliad. III. 18. 

• . . ■ Avrap ò AOTPE ATO Xtxypuifuyai t 

rixXKafy y Afyttvx ’xpyxxXt^n-o TitxTttf tteianvt » 

.... Sili hie (, Paris) H^STjìS DUAS acuminata! aere 

Vibrans y Argivorum pravccabat vptimes rjuostjne . 

Vedi ancora Xlt. 298. XIII. 211. Odyss. I. 255. XI. 14?. ere. 

(2) Pindar. Pyth. Od. IV. vers. 159. Virali. AeneiJ. Lib. I. vers. ?I7-» 
& Lib. XII. vers. 164. Stit. Tbtbaid. Lib. IV. vers. 8(5. Charit. Lib. VI. eap.4. 
Che anzi Stazio stesso nel Libro citato al verso 234. dice appunto de' sol- 
dati , a' quali comandava Anfiarao : 

Fraina tencnt , duplex jiic inserta missile «oda . 

(3) Se, come Plinio dicea , ingenui pudaris est fateti , per guos profeeerisf 

confesserd volentieri, che il Ch. Signor Tito Manzi Commendatore del 
R. Ordine delle due Sicilie, uomo, a cui, molto più che a Zenone di 
Elea , può darsi 1' elogio di Diogene Laerzio, arnp yuratoTetm xm tr 
az^ip y zar le itcXitiijc* piperai J'i iSt/SXlu TlXXVf avrtaint yifiarra , mi 

ha mostrato un Vaso, su cui vegponsi dipinti alcuni combattenti ignudi, 
le cut mani son fornite appunto di tre aste . Vedi ancora Mr. Dancharville 
Aniiguit, Hetrusc. Crec. & Pam. ttrées du Cabinet de Mr. Hamiltan, Tom.I. 
Tavole, che seguono le pag. 116. 117. &c. Aggiungerò, se vogliamo 
uscire da’Vast, tra l'altre monete una Tarantina, pubÙicata non ha guari 
dal Ch. Signor Francesco Avellino, alla pag. 85. del suo Giornale Nu- 
mismatico; e mi è troppo cara la memoria di questo amico, che, per la 
profonditi delle cognizioni, per le gentili maniere, e per reccellenza del- 
ta morale merita non che il mio, l'amore di tutti i buoni. Abbiamo fi- 
nalmente sull’Officina de’ Papiri una dipintura di gusto Etrusco, dove un 
saldato a cavallo nella medesima maniera osservasi armato . 
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regolarmente supporsi che la scaltra donna gli avesse 
di già celati agli occhi del cruccioso consorte. Fu adun- 
que più opportuna la voce KAAOIIA nel senso già fis- 
sato di Donna bella : conciossiachè può dirsi un costume 
generale, che a tutte l’ Eroine, e le Femmine celebri del- 
F antichità tra gli altri vanti ancor questo si attribuisse 
da’ posteri ; io per altro ho ritrovata special memoria 
della di lei bellezza appresso Eustazio, ed Eudocia (0. 
Che se da Omero ella vien detta aroyspx (i), tal parola 
non allude certamente alle fattezze , ma soltanto a’ co- 
stumi, ed al tradimento ( 3 ), pel quale passò un giorno 
in proverbio d’ infedeltà (•♦) , e nell’ Inferno comparve 
mesta ad Enea traile donne, che aveano comunque vio- 
lata la fede conjugale (O, 

CAPO 


(l) Ad Oiyss. xr. 525. AftpiKaetif • . • . ytifÀiee Kptp-J\nìf yvyatxte ov 
fàsyan x«A«>' ) xm , ux 3 t , cuyvrvw x. r. X. jimphiaraus • , w • quum 

uxorem duxisset Erìpftytin non Sù/nm pulefìram , sed tttam ^ ut prcéabile est y 
pruiUniem y CTe, Vedi Eudocia in Anetdot* Grate* e Regia Paris. Biblioth, 
pag. 22. Venet. i7Sr. 

(a) Odyss. loc. cit. 

(?) Eusrath- ad loc. cir. Aia aT^yipetr ’E/upvy.xp ó Woni^ttK xxXir^ 

j) piXa» etyS'pa f«Tf|«r 9 vtuetrrfK y nywp xarx toj et?- 

ìpety H xitt «XXivr tkit/S%e arri 70 V teyj'po/ ^ aie ehy trrtpcTaKtt^affa tKurar 

9 r.ft 9 U . IdctTco invisam Erìphyten adpellat Foita , quae auruirt y ìnquir y 

prò dU^ii viri pretto adtepit y videiicet donis comra viri saiute/n ecrrupra ert y 
seu eurum adeepit prò viroy quum eum aureo monili vendiderit . 

(4) Ovid. in vers.?S5* altri funesti auguri, che fa al suo 

nemico, gli desidera una moglie fedele, non già quanto quella, che faU 
samente è intesa da Erasmo ne* suoi Comentar) , ma guanto Enfile. 

Dii quoque tam jaciant pùsstf gaudere fideli 
Conix^e, quam Talai y Tyndauique gener » 

(5) Aeneid. Lìb. VI. vers. 44% 

^ His Phaedram , Frotrinque lerìsy AJOESTAiìdQJJE Eriphyìen 

Crudtlis nati monstrantem vulnera eernit. 
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CAPO VI* 


Risposta a due Opposizioni. 

ir*' Ilostrato nella descrizione dell’ immagine di Anfiarao 
poc’ anzi recata attesta' di averlo veduto sulla biga , e 
soggiunge che in quella stagione le quadrighe ancor 
non erano inventate (0: quantunque egli stesso confessi 
altrove che fin da’ tempi di Pelope , non già nelle 
guerre, ma ne’ giuochi soltanto solcano adoperarsi (0. 
Eudocia intanto , siccome abbiam veduto che altra volta 
ricopj fedelmente Eustazio , così trascrive per questa 
parte colla medesima esattezza le parole di Filostrato, 
e si attiene in conseguenza alla di lui opinione ()). 
Stazio non contento di situare Anfiarao sulla biga, ha 

volu- 


(1) Imtg. Lib. I. inijg. 17. pag. Sol. Lipsìae 1709. T» tw ì-jotr ipfu 

S'TB'diJ’ ( T9 ytffl «Ti T«TT«/54»r 79tf hì piffl ìieC fi flg K XTOpt 

Spafftt) 7or Api^ieif^p • Bi/gae ( nam ^uadrigae ncH'ium ab Hetoibui ^ si 
utium Hestorem prò eius audacia exdpiasy ad/dbebantur ) ferunt jimpbiaraum^ 

(2) Imag. Lib. F. imag. 17. pag. 788. To It (dp/xa) ÌTractr 

TiTTetpttr* TOVTi yitp ili fxtr Ter ^ùKtutxu cì/t» ^ oi ìt etyt^nt tying- 

axar ri etvrO) kui 0 / J'i ^/Xicrrdree??/ omt y vtt pttr n»X>T9» 

TI gffufy Kxi «ipfiartTai * Hie autem ( currus ) quatuor equis iundus 
tst ! hoc ctiim in re bellica nondum utì audebant y in certaminibus autem et no* 
sctbatufyC^ habebatur in pretio: Lydìi vero , quum equerum amateres essenty 

sub Felope quìdem quadrtgis , bigysqut utehantur , 

Ed è qui che trovo confermata a maraviglia la congettura sul vero 
senso del •nrpap^^fior da me proposta nella nota alla pagina 6. ; concios- 
siachè soggiunge Filostrato : (ivra ìt o-tt^ra TETPAP'TMOI n 
x«( ><ry9rrat •xpierot TOT 5 ORTH 4 >EPHIN , post haec autem CURRUS 
QUAIUOR TEMONIBUS tuncti sum y et primi ÒCTO EQUIS trarti dìcuntur, 
V. Vit^^poUon.Thyan. L. II. c. 42. pag.9j.f dove s‘iacontra T istessa voce. 

(?) Villoison Anecà. Graec. ex Reg, Bìbt, Paris, pag. 2J. 1781, 

Aliptmpaar «x tvetruPTay ótsts é yir KtytTai J'taaj^nsyTo toì« «Twir 

mpjum iavoir y ra yap ret vtaoapi^p ovrv ur tùfigfxtfar y ptfltt, Amphiaraum ex T he* 
bis redeuntem , quando terra ìpsum dicitur absorbutssc y biga» vehunt , nondum 
enim quadrigae inventar fuerant , 
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voluto inoltre lasciarci i nomi de' suoi cavalli ; ed il 
primo ha chiamato Scheto, ed il secondo Cigno (0, 
Finalmente Eustazio agita ben due volte la controversia , 
se nella guerra Trojana , vale a dire più di trent' anni 
dopo la morte di Anbarao , si usarono nella guerra le 
quadrighe, e piega piuttosto al parere negativo 

(Queste autorità di gravissimi Scrittori fecero nell’ani- 
mo mio tanto di peso , che io mi vedea costretto o 
ad accusare d’ ignoranza ( siccome fanno troppo facil- 
mente alcuni antiquarj ) il dipintore del nostro monu- 
mento , o ad abbandonar totalmente la mia spiegazione. 
Mi avvidi però che SchefFero , disputando sull’ origine 
delle quadrighe , la fa rimontare a tempi antichissimi ; e 
non sa persuadersi che non ve ne fosso stata alcuna fra 
tanti cocchi deU’cscrcito di Faraone sommersi neirEritreo(3). 

B.so- 


(1) Thtbatd. Lib. Vf. vers. 515. 

Verberibust^ui tubas , Ù‘ terga laeessit ìyabenìs 
Jncrepitaus SCHETUM(jiie levem y CÌXjNUM^ue nivaifm, 

(2) Ad IL Vlir. vers. 185. Tur ì* Taxaiyr 0/ f 4 tp .... 9 ^ 1 "$ 

Ttffcnmo ureti tot* tuì hfpttaiy ttKKit vaerrar , . . • 

Xa-Tt^r J'» in fin nrptopy tWì H'/w<er. Veterum eritreo* 

rum mm*iHliÌ . . • • trofiuut usum quaàr'tgarum alìquando ad Heroas non perii* 
unisse y etque ab eis adhiùiios fuisse equot funales »... Scìendum est autem y 
quad Homerus numquam quadrigas ab Heroibus uskrpatas pneat . Et ad Odys. 
Alll. Vers. 81. Otite our O'fjurpoi ttett TO , «1 xat (zn Totti j^pvfztrwt 

Tw« H'pvtff . PJovit itaque Homerus etiam quadrigas , tametst ipsis He- 
roas usos mn fingaf , , 

(^) Per conoscere quanto sia stato su <jucsto punto dubbioso quelite* 
gregio anriquiriOf e quanto deboli argom:rnti abbia messo fuora, 9Ìova rap« 
portare le sue parole* De re vehìeuìari Lib. II. cap. i?. Usus qttadrigarum in 
re beiliea an antiquis temo ^ribus fuerit ad belle y non satie adprmare possum : 
eoHi^o tamen ex Himero II, O , quando ibi Hedor equos suos adliortatur ad bel- 
ium y nominatque quatuor : 

TI, XKt ao x«» \t 9 «tr y Aefjuri ri 

Xanthe y Ò* tu Potlar^e , Ù' Aethon y Ó* Lamf>e nnùilis . 

Sane quoniam in ludis ururpatae erant ante H'>mtrum y ludi vero simutacra funi 
beltorumy sUut saept d'tUum est, ideo vix ri Vedi ancora L. (. c.z* 
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Bisogna però confessare che il nome Ebreo .'33^3 mer- 
cabhd/i, spiegato talora dalla Volgata quadriga, signi- 
fichi propriamente cocchio in generale (0; nè poi l uso 
delle quadrighe presso gli Orientali potea convincem.i 
contro tante autorità, che Anfiarao appunto se ue fosse 
avvaluto . 

Parve cosa certa ad alcuni che Anfiarao sia stato 
inghiottito mentre andava in quadriga ; non seppero in- 
tanto ricavarlo, che da un luogo di Pindaro, dove men- 
zionandosi i suoi cavalli , si usa il numero plurale 
Ma di questo argomento io non potea certamente es- 
ser 


(i) La voce aniidetta due volte s* incontra , ove si pirla de* cocchi 
di F.iraone, c sono i luoghi Etoii, XIV. 25. vrsiss'io *]Sk nx eih hophan 
marojbhotau y rctas ckrrttum eikty c XV. 4. m33T3 mércahÌHtth Pharhoh 

furrus Pharaouis , Si noti poi che all’ istesso Capitolo nel verso 19. ed altrove 
si adopera al medesimo proposito la parola 33*^ rtrhth ^cutrus^ dicendiisi ap- 
punto ì 3 i ^3 njria D)D M 3 *3 tH bah sut Pharhoh Ihuabo , ^tùa tngftssus err 
tquus Pharaunts tn enrru suo. La prima volta poi, in cui questo vocabolo 

f 'UÒ leggersi nella Bibbia, è al Capo XLI. del Generi vers. 4^. dove par- 
asi di Giuseppe > njwon ri 33 *ioa 33*^1 va;raccbebh btm'tuebbath hammisrney Ò* 
tquitart fcfit in turru secando. Indi nel Capo XLVI. al verso 29. va scritto 
qov vajehisof lùseph merchabhtOy tì^^avit Joseph currum suum ^ 
Ed in tutti questi luoghi la Vo*cara stabilmente ha tradotto cunus. La 
prima occasione, in cui ha specificaro il cocchio colla voce quadrì^ayk al 
Capo V. de* Giudici vers. 28. vm 33 *ìO 'oyo 133^ rachhu pahame manahhotlaHy 
ìardavetnnt imessus curruum ciuf. Ala la versione de'LXX. traduce 
iSiS'u etVjuacT»»' at/Tw y morati sunt pedes curruum eius. £ l isressa Volpara avea 
già tradotto currtts parlandosi delPisresso Sisara al Capo TV. 15. dove dice 
r;3i3n kid'D *nN vajeder Sisara mekat fiammercabhahy deseendit Sisara 
super currum • • 

(2) Nemeor. Od. IX. vers. 

O' P' \upntpat 

'jaiAjata 

*- ' — 'Tur :^Ssra y 

KPT+EN s «ju‘rnnoi5. 

• ..... jJmphiarao autem 

Diffidit fulmine violentissimo 
ìuuiter loto peBora rerram , 
jiBSCONDIT oMtem simtsl rum EQiJIS • 
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ser contento ; perchè so quanto spesso ne’ Prosatori , e 
molto più ne’ Poeti quel numero invece del duale si tro- 
vi adoperato : che anzi , come osserva Giovanni Leus- 
den (0, vi sono de’ libri dove del duale, anche quando 
tornerebbe a proposito , non s’ incontra alcun vestigio . 

Mentre adunque io mi ritrovava in tali dubbiezze , 
m’ imbattei in un frammento di Sofocle , forse misero 
avanzo dell’ AfiCfiapaoc , o dell’ , Tragedie di 

questo Poeta amendue celebratissime ; ed ivi lessi che 
<a»> TSTpa-piaTCf col cocchio a quattro cavalli^ andò 

sotterra Anfìarao C^). In seguito nelle Supplichevoli di 
Euripide una volta Teseo (3), ed un’ altra Adrasto (4) 
attribuiscono al nostro Eroe to uPpima» la quadriga , 
allorché disparve. E nella medesima Tragedia anche dcl> 
le quadrighe degli altri Capitani si fa due volte paro-, 

la 


(i) P h'ilolog. Hckraeo-Ctan.'f 1 743. V. EusUth. pag. 47. 
lin. 27. pag. 1480. lin.49. & pag- 1308. lia.ao. 

(a) Sophocl. apud Strab. Lib. IX. pag. 619. 1707. 

Eri^«T9 petyttam Qp^Seatt xirif 

Awwffiy flT>.9ir, xeti TETpnprsTnr aì^vcii. 

Diffissus Thtbanus pitlvìs ( Amphiaraum ) hansit 
Cum suìs Mrmixy tt QUADRWJQO CVRRU, 

(?) Suppì.vtt^.g’t.%. 

fiitr roìf OtxKtouf yt yuratof rvxof 
Oist mKtcvetffierTK $tf 

Avroif TFGPinnOIS vJX9yiv«iP m 

Et porro OìcUi generesam prolem , 

Dii viventem abripientet in terrge fhrnf 
Cum suh Ql/ADRIGIS huJant mgnifgsu, 

(4) UìiL vei^ 501. I 

Ovì' tipvafftr otmnexovop ^ 

TEQPinnoN tipf-ttt 9tipt/Ì€tkOUfftt ^ 

Hiatus rapuisset auguumy 

Q^ADRllXJQXJM. tunum praccipitans in vora^htem, 

II 
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la (0; il che chiaramente ci assicura che non fu questo 
cocchio una divisa particolare di Anfìarao; ma che Adra* 
sto, ed i compagni se ne siano in quella guerra avvaluti. 
£ queste autorità , se non argomentano , secondo il saggio 
avvertimento d’ Isidoro , una vergognosa ignoranza in chi 
sostenne il contrario (^), giustificano almeno il nostro di- 
pintore ; sì perchè si attenne alla testimonianza di due Poeti 
quanto autorevoli, altrettanto antichi; sì perche essendo 
le loro Tragedie nella Grecia sovente recitate, egli ven- 
ne ad esprimere quel , che i popoli aveano già tante 
volte veduto rappresentarsi colla maschera , e col coturno. 

Tanto bastava a rispondere ad una ben giusta op- 
posizione , che io dovea prevenire ; ma non bastava a 
soddisfare alla mia diligenza . lo cercai posteriormente 
nuove autorità a mio favore , e per fortuna ritrovai non 
solo un verso di Properzio (3) , ma benanche una fa- 
vola d' Igino ( 4 ) : e mi avvidi che in amendue questi 

luoghi 


(i) liti. rers. 666 . 

l'v'Tt'jffi f' tmit tteetf mfÒ9T\t0ftnrtt f 

TETPAOPOI2I TutT! ifitat ifiimtit. 
EfHftes ttutem cantra eejuites erant armati , 
QUADRlCiS^ite carrtitts carrai aipaaiti . 

Et rers. 674. 


. . . • . . Tlat/iirrt r' oj^mr 

TETPAOPnN xmaficar trrniti fiaX>’ 

Dacci autem carraam 

QlJyiDRlIUCORUM mia imeptrant pagnam» 


( 1 ) S. Isidor. Orig. Lib. XV. e*p. i. M» hirtaricai, tue ttmmtntattrtt 
•Boria dictniit imperiti iamnare dthemat , ^ia aniijitiiar ipio ettavit errtram . 


(j) Lib. II. Eleg. XXIV. vers. 59. 

jtmphiaraeat ni( prantal fata qaairigot. 

(4) Tab. 1^0. Quae ^adrigat rcfhtrec raat praJìdmtnt ? Jmphiaraam Oi- 
itiì jiliam »» Cl/ttmaetira ( tneiitts Hppirmautra ) T butti fiiio , &t. 
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luoghi si compiange l' infelice destino della quadriga di ' 
Anfìarao, e si dimostra che il volerlo situare sopra al- 
tro genere di cocchio è contrario alla più antica , e 
più ricevuta opinione . Quindi ripongo in una nota un 
altro argomento di momento minore , che io avea fog- 
giato da prima, in difesa di questa mia preziosa dipin- 
tura (0. 

Ma ne’ Tragici Greci , onde ho cavato finora Io 
scioglimento della prima difficoltà , s’ incontra la secon- 
da , la quale per verità pure ammette una risposta tan- 
to facile , e tanto sicura , quanto la precedente . E' troppo 
noto ciò, che dello Scudo di Ercole (O, di Achille (J), 

di 


(i) II cocchio di Anfiarso trovasi costantemente non con altro no- 
me chiamato , che con quello di Se non bastano le testimonianze 

finora recate , porri ricordarsi il paese , che dal cocchio del Vate A'ffnt fu 
detto, di cui gili parlammo, e parleremo di nuovo. Or questa voce ìn- 
dica , quasi dissi per antonomasia , la quadriga piucchì ogni altra sorte dì 
cocchio. Cosi Diodoru Sicolu nel Lib. XIII. allorché ci vuole riferire 
che Esseneto Agrigentino, come vincitore ne' giuochi Olimpici, sulla 
quadriga , secondo il costume di que' ttnmi , entrò nella Padrìa , scrive 
Kariryuysr «vror ut Tttr voKtr iv* A’PMAI'OS , dtdttxerH»t ipsum in ntòem 
r» QpldDRIG 4 . Eliano Histcr. Vn, Lib. III. cap. 45. dice della morte 
di Filippo: Ot flfr 70 Tou rimuiTtcriTV , ft var 4 *i\r»Tffr , 

A’PMA i^rir 1^1 riti \tii 2 nt Exrpefyr.rar . E Valerio Massimo 

Lib. I. cap. S. raccontando la medesima storietta alla voce eiffi» di il sen- 
so di quadriga: Fausanits in capulo j-Udii , guo eum ( Philippum ) ateidit , 
QUjtDRlCÀM habuìt caelatam. E Cicerone a questo proposito nel Libro de 
Fato adopera la ptro\À gnadrigulai. Conchiudea io dunque per l'argomento, 
che chiamasi di analogia, che quadriga appunto fosse stato V à/'itx di An- 
fiarao. Indi in conferma dell' accennata illazione mi avvisai che la Terra, 
dove disparve Anfìarao , da Eliano nel luogo citato è appellata A'rfta, e da 
Valerio Massimo Qtfadriga , O* li tTipat xe>9r, dice il Greco Scrittore, n-ar 
Ojr.<?«rievr Tur xaKu/iatray A’PMA Kifanp arupayanti, /ilierttm au~ 

tim eracnlnm ( inouebat , quod Philippus ), dam circa patudrm Thcbaicam vir- 
aaritUT ,guae Marma dicitur , ctset necandus. Ripiglia poi il Latino: Enmgne 
lofnm , gai in Boeolia QUADRIGA vccatur, semptt vitavit . 

(z) Hesìod. Seul. Mercalis 1 59. 

. (j) Homer. Ilìad. XVIII. veri. 478. 
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di TurnoCO, e di Enea CO hanno scritto gli antichi; e che 
era costume de’ guerreggiami Eroi dipingere sugli scudi, 
e particolarmente so quegli , che aamSis venivano chia- 
mati da’ Greci (}), qualche immagine misteriosa, la quale 
simboleggiasse le proprietà di chi gli portava (4). Eschilo 

adun- 


co Virgil. ibid. Vir. vers. 189. 

(2) Idem Atneid. Vili. vers. <525. 

(j) sia la vera idea dell’ ksth , ed in che si distingua dagli 

altri nomi di iupt» , varua, e v«\Tjr, è stato copiosamente sviluppato da 
Salmasio inTrtb. Poli. pag. ?I 7 . , da Aldo Manuzio Quaesh. per ephtol.Vl., 
da Cropulo Anti^HÌt. Mjcedon. Lib. III. cap. 4- Questi profondissimi inve- 
stigatori di cose antiche han divisato saggiamense che da' guerrieri montaci 
sul cacchio, ed armari di asta, massimamente se erano Argivi , solca por- 
tarsi l'eTTir . Concorrendo adunque tutte queste condizioni ne' nostri scudi, 
qual' altro nome dovea io loro assegnare? Si aggiunge a tutto ciò il rav- 
visarsi qui quella forma, e quella grandezza, che non si ritrova in altra 
delle antiche armature. 

(4) Plinio Hìstor. Lib. XXXV. cap. V Scurht dice, otiaììbus adTroìam 
pugytatum est ^ ccntinebantur imaghtes . Per la qual cosa Aldo Manuzio Qttae~ 
ri:, per epiit. VI. non vuol dedurre cogli altri Grammatici l'etimologia di 
tlype'jt, nè da clepo , nè da duo, nè da xvxs.iec, rna si bene da yXu»oi scul- 
po', e crede mdubìtabile che fra da' tempi rimotissirrii vi abbiano avuto o 
dipinta, o scolpita qualche figura. Nella guerra Troiana, siccome insegna 
Servio ad Aeneid. Lio. II. vers. sugli scudi de' Greci era dipinto Net- 
tuno, e sugli scudi de' Troiani Minerva. Secondo Pausania Aristomene 
portava un .Aquila IV. 247. f/ancv. tòt;. Idomeneo un Gallinaccio V. 
Menelao un Dragone X. òòo. £ quindi per tali insegne da' Mcssenì furono 
ingannati gli Elei IV. 2Ò9. Posteriormente Alcibiade, al dir di Plutarco 
Vita Alcibiad. pag. 198., vi avea Cupido col fulmine in mano. Oli Ate- 
niesi, come può leggersi nel Camerario ad Sopitod, Aire. p. m. 36., una 
Nottola ad onor di Minerva. Gli Argivi vi portavano dipinta l' effìgie di 
un Delfino, e di un Remo, insieme colla lettera A iniziale del lornome: 
per la medesima ragione i Lacedemoni vi aveano il A, ed i Sicion; ilS, 
aggiungendovi quell'immagine, che a ciascuno meglio piaceva. Vedi Gra- 
gio de Repub. Lacaed. Lib. III. cap. 7., Meursio Mirtell. Laron. Lib. II. 
cap. 2., Bianchini Dee. III. imag. 22., Nonio Commnt. in Golnium Tab. 
Xll. num. I. 2. e Quelle poi, che furon dette, come divisa Scaligero 
ad Eusebium pa^. z;8. , dypeatae imagims, di cui faceano tanta pompa cosi 
i Greci, come 1 Romani, nel primo, e nel secondo volume de' bronzi di 
Ercolano s'incontrano in gran numero rappresentanti una testa di Pallade, 
di Diana, di Medusa ec. Inoltre Giuseppe Ebreo Aotiij. Lib.XVIII. c. 4. 
racconta che a disprezzo della legge, e tradizione del suo popolo , vollero 
introdursi benanche nella Giudea. 11 costume di dipingere gli scudi in 
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adunque, ed Euripide si occupano lungamente in descri- 
verci le varie dipinture , che i sette Oppugnatori di Te- 
be avean su gli scudi . Concordano a meraviglia i lo- 
dati autori tra loro nel togliere dallo Scudo di Anfìa- 
rao ogni sorta d' insegna ; giacche egli , come Eschìio 
riflette , non voleva comparire , ma essere Tottimo tra 
tutti Co, E poiché tra que' Capitani da Eschilo in luo- 
go di Adrasto si sostituisce EteocloCO; attenendoci per 
questa volta all'autorità del solo Euripide, dovrem noi 
credere , che Adrasto sullo scudo abbia avuto dipinto 
cento vipere, ed un’idra, coll’ insegna comune agli Ar- 
givi , e co’ fanciulli Tebani divorati da’ dragoni C)). Tut- 
tavia 

quii popolo sia nato, Io abbiamo da Erodoto Lib. I. num. 171- 

01 XerTatìlSttf-TIt , , • , fTt 7 «< aff'TlJ'ect Tm avilsi* 'SHUSixi t Carts sunt f 
fui cljrptis tigna adìnigtrt inctpcruni , 

(1) Aeschyl. Stpt. ai Theb. vers. 542. 

T oimoò' 0 fxami tinUfxXoa rtfimf 

auia. 2HMA A OTK EFIMN KTKAni. 

Oj yup taxu* apioroi^ uW* urtn 

Taìia vatet clypeum r 9 tuyì 4 um gftens 

Tùium aentum diceéat . NON VERO ^CUTO INE^ANT INSIGNI 4 , 

Non enim viderì optimus y sed esfe-vuU, 

Eurip. Phoenif. !ii8. 

O' or SHMEFEXnN 

"l 0 pt 9 p.Uy «XX« onpaortK ttfftrfi òvKtt • 

Vaies Ampbiaraus INSIGNlA NON RABENS 

Arroganua y sed modeste s'tne si^nis arma • 

(2) Sepr. ad Theb. vers. 410, 

(3) Phoems. 

y idloflOUf Alpaff 79 i tf T 9 \«UStP nfy 
Exarov teaTtl' ixvy^apttf yfxpy 

yipetty Kaniair %f ^pttjj^ìaoip 

Apyuttr «X «Tf Tiij^totr fitffvy 

Apxxirrtf tpipìF Ttxra KeiS'fj.u^» yrct^9t< « 

Septima autem Adrastns in porta stahat 
Centum viperts ornatunt elypeum implens pìSlata 
H/draSy habens in larvo brarhio 
i Argìvorum insigne : ex mediit vero rmenibus 

Dtasones efferebam pueros Cadmeonmt inter denttf» 
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tavia il nostro dipintore sullo scudo di Adrasto ci pre» 
senta Timmagine di un Vaso , e su quello di Anfiarao 
r effigie di una Gamba : 

Ddphìnum sylvìs adpingit , fluSibus aprum f 

A questa qualunque siasi opposizione la risposta più 
sicura , che mi si afiPaccia alla mente , è l'osservare che 
intorno agli scudi gran liberta ebbero gli antichi Poeti ; 
o perchè gli crederono un soggetto opportuno alle im- 
maginose invenzioni , o perchè i guerrieri or vi portarono 
un’ immagine , ed ora un'altra (0. E per non dipartirci 
dal nostro argomento, chi il Cielo armato (*), e chi la 
pelle di leone con Prometeo munito di fiaccola ()) descrive 
sullo scudo di Tidco. Capaneo porta presso Eschilo espres- 
so un ignifero gigante (-f), e presso Euripide un gigan- 
te, che sostenea sugli omeri Tebe colle porte già sman- 
tellateci. Uno ad Ippomedonte dà l'immagine dell'igni- 
vomo Tifone (i, ed un altro di Argo a cent' occhi (7). 

Que- 

(i) Serva di esempio Achille, il quale da prima ebbe lo scudo fre- 
giato della Testa di Medusa , come dimostra Filippo de Stosch Gtmnu 
LXVni. (nel che fu simile a Perseo, secondo l' istesso Scrittore Gemmt 
XXX.), ma posteriormente portonne un altro lavnr.ito da Vulcano a ri- 
chiesta di Tetide eoa insegne del tutto diverse, Uiait. XVIIl. vers. 47S. 
Ulisse benanche dalla CMttmdrs di Licofirone al verso ò;8. è chiamato 
So-tmantiu ; perchè , siccome insegna lo Scoliaste , lasciate le sue antiche 
divise, si dipinse l'immagine del Dilfim sullo Scudo, quando suo figlio 
dal naufragio venne salvato. Vedi ancora Plutarco De Selert. -Anim. pag. 
985. Ptris. 1624. 


(t) 

Sepf. ad 

Thab. 

vers. 540. 

(3) 

Pfìcenìs, 

vers. ] 

1117. 

(4) 

Sept. ad 

Thtb. 

vers. 384. 

( 5 ) 

Pheenis, 

vers. 1 

1157. 

(< 5 ) 

Sept. ad 

Thb. 

vers. 444. 

( 7 ) 

« 

Phenìs» 

vers. 1 

1121. 
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Quegli vuol dipinta sullo scudo di Partenopeo una Sfin- 
ge (0, e questi Atalanta, che domava il Cignale dell'Eto- 
liaC^). Polinice finalmente, a detta del primo, avea la 
Giustizia, la quale guidava un guerriere alla conquista di 
TebeG): a detta del secondo, le Potniadi in segno di 
velocità ( 4 ). 

Stazio non avendo alcun conto ne di Eschilo, nè di 
Euripide , tra le altre divise che immagina in Ànfiarao 
guerriero, gli mette sullo scudo il Pitone del che, 
secondo il pensamento comune de' Comentatori , è ragio- 
ne la vittoria contro quel Serpente riportata da Apollo, 
di cui il nostro Eroe era Sacerdote . E non bisogna 
preterire , che la Serpe appunto fu l’ insegna dello Scu- 
do del suo figlio Alcmeone(^): il che al certo avven- 
ne, che che ne dica lo Scoliaste di Pindaro (?), perchè 

insie- 

(1) Sept. ad Thtb, T«rs. 49». / _ _ ■ - 

(1) PAwi/V. vers. 1115. 

(j) Stpt, ad Theb. vers. 594. 

(4) Photnis. vers. x 1 3 1 . 

(5) Thtbald, Lib. IV. vers. 2 il. 

pncul ìpse gravi metutndus tn hasté 

Em'tntt j e&* CLTPEO viiium PmiONji coruscar . 

(6) Tischbeìa Collezione IL di Mr, Hamilton ^ Voi. I. Tav.XXXV. 

(7) Pindar. Vili. 63. 

3f«4jU«l 

ìpaxorra votxi\or aiòas 
Akxfaar tv etcvtìu nfieerra vpm» 
ver u KalfiW vukaif . 

• IntueoT 

, Aperte draeonem verium etrusco 

Alcmaeonem in eljrpeo versantem prU 
mum in Cadmi portis. 

Sul qual luogo ragiona cosi Io Scoliaste: Tqjto paotr^ dt Akxnam' %)co 9 V 9 t 
•VI Tm aovttti ÈviatfMf ìpaxiria .... Atte t< 9 AkxfÀaa/ tvi 

moviìoi ìparor^a, CXri tvivnìtisr vpoi oittrovi ^«>9r , xsf* xaral'unr ut Taf 
ovai T9f yae • Marrif ì$ x«i Afipmpmt^ xat tutnS^a^xat taeroi f/v» yirr* ó ìe 
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insieme colla fama , e col -valore volle benanche eredi- 
tare le divise paterne. 

Che se mai piaccia a taluno di riconoscere nella 
Gamba , e nel Vaso di amendue i nostri Scudi qualche 
allegorica significazione ; io confesso , che nulla ho po- 
tuto ritrovare a questo proposito nè in Oro Apollo, nè 
in Alciati, nè in Pierio Valeriano, nè in altro raccoglitore 
di Simboli , e di Geroglifici ; ma che da me medesimo ho 
proccurato rintracciarne quel mistico senso , che sottopon- 
go al giudizio dell'accorto leggitore. Ricordandomi adun- 
que che , siccome ha osservato il Ch. Marchese BerioCO 
appoggiato all'autorità di Orfeo CO, l’effigie del Vaso 
dinoti sagrifizio , o libagione ; inclino a sospettare che 
sullo scudo di Adrasto ciò appunto si esprima : e ben 
sappiamo che quel Re de' Sicionj ne avea già fatto un 
gran numero prima di accingersi alla guerra CO: seguendo 
in questa parte 1' uni versai costume de’ Greci CO. Sullo 

Scudo 

v«tu etrfiiar •nit rcv •netrpoi . Hoc AUU C Plndarus ), eo ^uts 

Alcmaeon habebat super flypeum Draconem pì^um prò htst^^ni . • . Eccur autem 
Aìcmaeon gessit piclum in ctypeo Draccnem? Qjtia /w animai rum avibus ^uan~ 
dam relationem habtx ^ O" in terrae fcramina destendit , Augur autem fuir dm~ 
phìaraus y Ù" ipst sub terrant desundit : Aìcmaeon autem Amphiarai fUius artis 
paternae signum servavie • 

(1) Lettera in Dilucidaxfone di un Vaso Etrusco y liot. 2i. 

(2) Argonaut. vers. 324. 

0 ) Sappi, veri. 

Qtìff, Murn-Uf V tmtkòtf ^ EMHTPnN r* tiìtt f\9ya ; 

Aìp, Oi fxot y PiuKUt n puXtor tyae opaXne • 

Gua, Ot/x , dt f9<xir, ìupom Qiur • 

ASp» T< Xtj vXtar Appiaptu vpOi (imr * 

Th€S. Vates autem adivisti y 0 " HOSTIARUM ohservastt fiammam? 
Adr. Hei miht ! urges me (jua maxime erravi . 

Thes. Alon v^enisti y ut par erat y faventibus Diis, 

Adr. Quid? ìmmo veni invito Ampbiarao» 

(4) V. Rìgalt. ed Onosandr. p. 48. 
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Scudo di Anfiarao , n?)n ignorando forse il dipintore che 
non dorea esprimere un’ insegna propria , e relativa alle 
di lui individuali qualità ; avrà voluto colla Gamba in* 
dicarci piuttosto la padria del Vaso, ed avrà scelta qucl- 
r insegna , dj cui , siccome dimostrerò nel Capitolo se- 
guente, faceano gran pompa le Città Siciliane. E mi at- 
tengo a questa congettura in preferenza di un’altra, che 
io avea foggiata da principio ; cioè che la Gamba di- 
notasse 1’ agilità di Anfiarao , e propriamente quel va- 
lore , di cui fece mostra in Nomea; quando istituì quei 
Giuochi tanto celebrati presso la posterità , e quando egli 
fu il primo a meritar la palma nel Salto, siccome Adra- 
sto nella Corsa del Cavallo (0, 

CAPO 

tO Allorché gli Argivi siidavane all’assedio di Tebs, si fermarono 
in Kemca , e diedero var) Spettacoli , la di cui descrizione occupa gran 
parte del VI. Libro della TebaUe di Stazio. Apollodoro Billioth. lÀh.HU 
cap. O. §. 4. scrisse : Eéeveft wr Tur ayetrxy xtti i'iTTja fiir trtKXffir 

AS'fiaeTat j OTBcft» ìt I T^J'fVe ^ «fflafrij xati Af/^ietpane, 

Inttitiieriiat Ncmicmm cermmin , & tqm quiiìim vith ./idrittut , stadio aulito 
Eteotlur, piigìlaiu Tydtus, curru, & disco Amphiaraus. Ma H CK Clavier, 
annotando questo luogo del Mitologo, sospetta che invece di ifiiari debba 
leggersi : cfftaivtmettt Adrasie avoii ttmportc' la victoira de la cottrst 

dss ehaes^ car cast ce qttil faut enrettdre par les tnots ierrp tcixitaie AP/taoToc, 

La ccurse à cimai àoh aisotumem inconnu datis les temps heco'quet ; e' c'ioit 
dune aree soa citar, mt Adraste avoìt rempane la vktaire , et ifaprescela, Am- 
phiaraùs ne poKVo'n favoir remponù . Io approvo siffatta correzione , anche 
perché confessa egli di averla appresa da Walekenaer Grecista famoso ; ma 
lascio al lettore di considerare , se sieno valevoli i suoi argomenti . Chi 
mai può credere che itra^ inxaste debba spiegarsi vinse sai cocchio, mentre 
a que'tcmpi tutti confessano, come abbiam veduto, che bighe, e quadrighe 
si usavano ne’ Giuochi? E chi non sa che il Giuoco sul cavallo fu noto 
anche aU’ctà favolosa de' Centauri ? Io piuttosto difendo la sua congettura 
con due versi di Stesicoro conservatici da Ateneo L. IV. p.iyz. 

Qfttoxtie (Oli' }*(! A(oei«p*o<, 

Axotrt Pt eixxair 
Salta qiiidem Amphiacaut 

Iaculo autem vieii Aleleaget . . 

Ma non ci favorisce Papinio Stazio, il quale nel Libro citato al verso 
e segg. mette Anfiarao sul cocchio , e gli fa dare nobili ptMove di valore. 

iz 

• 
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CAPO VII. 


Congetture sull’ età', sulla padria , e sull* uso 

DEL MOSTRO MONUMENTO . 


coja difficile ritrovare un discorso verace (•). 
Questa sentenza di Massimo Tirio , falsa forse , ove si 
parli di altro argomento , contiene il più sicuro carat- 
tere di que’ ragionamenti , che sull’ antichità , la fabbri- 
ca , e 1’ uso de* loro monumenti soglion farsi franca- 
mente da’ nostri Eruditi . Quanto a me io non voglio 
tacere alcune congetture , che su’ punti medesimi mi son 
venute in pensiero ; nè mancherò di assegnarne quelle 
ragioni , che formano agli occhi de* Critici un sodo so- 
stegno di probabilità; ma mi guarderò attentamente, co- 
me disse il Principe della Romana eloquenza , di prof- 
ferirle col tuono della certezza , e come se dette fosse- 
ro dal Tripode di Apollo Pizio(^). 

Confesso adunque che i miei lumi non giungano a 
definire nè a qual anno , nè a qual secolo appartenga 
il nostro Vaso ; ma non vorrei che alcuno gli conten- 
desse il vanto di una rimotissima antichità. L’osservarsi 
traile sue lettere un E per un H nel nome EPI^TAE , 
ed un O per un H nella voce KAAOIIA , ci richiama 
senza dubbio a que’ tempi , in cui le lettere lunghe o 
non etano inventate , o non erano da per tutto rice- 
vute 

(>) J» Plttoium Diss«rt. Ut. in priocipio. 

(>) Tiaciil. Lib. L cap. 9. 

o 
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vuteCO. La mancanza dell’altro A nella paVola KAM- 
4>OPA è una pruova ben forte dell’ accennata verità ; 
poiché r uso di non raddoppiare le lettere si osservò 
soltanto nell’ antichissima Scrittura , nè può ritrovarsene 
vestigio alcuno nell’età posteriore (0. Inoltre la dispo- 
sizione delle lettere da sinistra a destra , e quasi simile 
al BovaTfO(l>/iSos> ^ non potrà certamente dirsi di un’epoca 
recente ; giacche fin da’ tempi di Erodoto , e molto più 
di Pausania si veneravano queste maniere , come avanzi 
di lontane stagioni ( 3 ); onde i Filologi più sensati lor non 

sanno 


(0 Piatone nel Cratilo alla pag. 171., Se seq. afferma francamente 
che gli antichi Greci non conobbero l'uso dell’H per l’E, edeirOperO. 
SenzacKè Suida v. Si/uwiJ'x attribuisce a Sinionide,il quale visse 500. an- 
ni in circa prima dell’ Era Volgare , l'invenzione delle due vocali lunghe 
del Greco Alfabeto ; e su questo argomento molto si trattiene Salmasio 
neU'opera intitolata Duann Instriptìmum yeierum Explicat'w pag. 2. & seqq., 

£ ag. 221. & seqq. L'istessa opinione piacque ancora a Plinio Hhi. Net. 

ib. V'II. cap. ^ 6 ., ad Igino Feb. 277., e ad altri scrittori cosi antichi , 
che recenti . Come poi si esprimessero in quella stagione i suoni lunghi , 
può leggersi , per tacere degli altri , in Vitloison Diatriba de Codd, Craec. 
tn alnecd. Grate, e* Cedei, e E,eg. Patii. Bibì. pag. 124. 

(2) Barthelemy Memelr. dts Inierlpt. et Belle! Leti. T. XXIIf. p. 400. 
e 410. Villoison .dnecd. Graee. pag. 125. Mazzocchi Tab. Herad. ^ 481. 
Lauzi Saggio di Lingua Etruiea T. II. pag. 470. 

(;) Erodoto nel Libro II. al num. ^ 6 . afferma che il costume di 
scrivere da sinistra a destra, non era a tempi suoi presso ì Greci, ma sib- 
bene presso gli Egizi . rpa/iuirta y taf euri , xai t,eyiierTai , £ fur an 

Tory apimpat in <ra fiperru mi Jfiipay Atyvwrm ^1 ano rar *ri 

T» apiarifa. Liiterat , & nummi ttribunt Graeei ejuidtm a tini tira dexinrnm 
ferente! manum , degyptli vere a dextra tinliirerium. Pausania poi racconta con 
maraviglia di aver vedute le Inscrizioni ffeueriafetir sull'Arca di Cipselo, 
ed aggiunge che le lettere erano antiche. Lib. V. pag. 320. Hanov. 1613. 
Tiwi' ^1 ITI re \apraxi ( Kv 4 .i>.au) rxiypapuarur retm ratf vxiieri ypafifeaai 
rett APXAIÓI 2 yiypdtufjLira* xctt ree f**y u Vd^u ttvretr y o)(nfxet 7 * iT* <A- 
T&>>> B 0 T 2 TP 04 >HA 0 N «/ Èorum autem ^ 

ijuat vn arca ( Cipselt ) ìnftrìpta erant ^ multai Ittterae déNTIQUAM 
òant FIGUR-a^M : Ù* nonvuUae tjiòdem ipsarum nclo procedeòant wàànt^ aliar 
Viro scriptionis formar BUSTROPHEDON vocant Craec/, 
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sanno assegnare, che una vita molto breve nell'età pri- 
ma de’ Greci CO, 

Senrachè ricordo al mio Lettore, che noi per rico- 
noscere, ed assicurare molte lettere osservate sul Vaso, 
confessar dovemmo che si dilungavano assai dalla forma 
comune, ed usitata : e solo in seno de’ più vetusti mo- 
numenti sapemmo ritrovarne a parte a parte gli escm- 
pjCO. L’Inscrizione Sigea di Edmondo Chisull, quella 
sullo Scudo di Anassidamo , c le altre di Amicla , di 
Fare, e di Calama per l’intelligenza de’ nostri caratteri 
ci fornirono de’ sostegni ncccssarj . Or se la prima di 
queste si crede scolpita nell’ anno 550. avanti l’ Era 
Volgare C 3 ), la seconda nel 668.(4), e F ultime , se- 
condo i calcoli del Fourmont , nel 700. (Oj chi meco 
non confessa che non debba credersi meno antico di 
una almeno di queste il nostro Monumento ? 

Inoltre notissima cosa è che in tre diverse età deb- 
ba esser distinta l’antica Pittura. La prima fu quella, 
in cui , dipingendosi un animale , era lucstieri , siccome 

atte- 


(i) Mootfaucon Paheofr. pag. itS. Ptrìs. 1708. Hate serìòniii fntra 
vftuiri atìmo inm , roTÌijut Mtus fttere ; ira ut nulla eorum supersint veatifia . 
Possono riscontrarsi ancora Fesco in Taepattn. Bocharr Chanaan I. 20. 
Vossio ^rr, Gram, f. 34. Vales. ad fdarpocrat, in O* «emrSir Samuel, 

Perii. LL. ulitie. p. 104. Meurs. Atiii. Liei. I. az. Edmund. Diclcilson 
Delphin. Phoenitiz, c. io. 

(z) Rileggi la pagina zr, e le seguenti. 

(3) Chisull. ,4ntifuir. uisiat. pag. 4. 

(4) Memeir. dea Inscrìpi. & belUs Lert. T. X VI. pag. 104. & T. XXIII. 
pag. 41 *- 

{}) Ibid. T. XV. pag. 3P5. & seqq. Nauveau Traiti de Dlplamatlfue 
T. I. pag. 3dz. 
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attesta ElianoCO, scrivervcne d’intorno il nome; giacche 
vedeansi così scontrafatte le figure, che in altra maniera 
non poteano essere riconosciute: e l’unico esempio, che 
ci dà al vivo l’idea di questa infelice posizione dell’arte, 
c un frammento di Sarcofago , in cui sotto i rozzi in- 
tagli di un Asino, e di un Toro va scritto ASINUS, 
TAURUS Poscia ì dipintori alquanto meglio adde- 
strati, non ebbero bisogno delle lettere per esprimere un 
animale : restò tuttavia indispensabile necessità di appor- 
re i nomi degli uomini, c degli Dei", che volevansi rap- 
presentare (3): e di tal sorta furono appunto i lavori di 
Polignoto ( 4 ), di Alessandro Ateniese (0, e di altri, che 
possono ritrovarsi presso Mazzocchi (®). Questa fu dun- 
que la seconda età della pittura , a cui appartiene cer- 
tamente il nostro Vaso: età, che prevenne quel tempo, 
in cui la vanità de’ dipintori si credette oltraggiata , se 
gli spettatori per intendere le figure degli uomini , e 
degli Dei avessero avuto bisogno de’ nomi ; e se non 
fosse riuscito a chi ravvisava le insegne, le sembianze, 

6'i 


(l) fftuor, Var. LJb. X. cap. fO. 0*ti v ye^^ixn rt.Yrftf r,en 

7Jr«e xki ir ctttpyetnn ^ oùrttt (tf« fix«')r * 

•Vti •raut TOTTO BOT2 , EKEINO 1111702, 

TOTTO AHNAPON , Qpum pinj^endi ars in suis tsstt excrJlis , tsseté^ua 
nucHamfrtodo lacitns^ Ù* in jasàis y aJ^ iuirrtìfidese pin^hant animantia f nt 
tir inscTiberent picìoTcs: HOC EST BOSy ILLUD EQWS y HOC JKBOR, 

(a) J\^ureo PifhCiementtno , Tom. IV. pag. 6^, 

(5) Mazzocchi Tab. Heraei. pag. i^ft. 

. (4) Pausan. Lib. X. pag. ^57. Hanov, xrfij. 

(5) Pittur. dì ErcuL Tom. I. Tav. II. 

(tf) AI luogo citato. Vedi benanche le note de^ Padri Cistcrciensi al 
Vinkelmann Stcria dtlU ani del disegno Lib. VII. cap. 3, §, id. 
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gli atteggiamenti , e 1 insieme , riconoscere con frati» 

chezza qualunque proposto argomento . 

Finalmente la semplice ispezione delle figure fa che 
chiunque è esperto de’ varj stati dell’ antica Pittura cor- 
rispondenti alle sue diverse età , non dubiti di ricono- 
scervi un’antichità da noi lontanissima. Si veggono in- 
fatti forzate assai le mosse de' piedi della donna, caricato 
l’atteggiamento delle mani de’ guerrieri , e le regole del 
disegno nella forma de’ cavalli spesso tradite : in somma 
mancano, per servirmi dell’espressioni del Cav.Vermiglioli, 
che fa tanto onore alla sua padria Perugia , tutte quelle dol- 
ce\xe, e que' pregi, che i Professori riconoscono come caratte- 
ristiche delle produzioni de' tempi piu belli deWarte Greca ( • ). 

Riguardo alla padria del Vaso, ognuno avrebbe pen- 
sato che sia l’ istessa S. Agata de’ Goti , in cui dicemmo 
essere stato ritrovato; perche ivi appunto era una fab- 
brica di queste stoviglie assai famosa , e perchè molte 
bellissime colà hanno avuto i natali. A me però piace 
opinare diversamente ; e persuaso che le antiche figuline 
erano sovente trasportate da paesi lontanissimi , siccome 
vediam farsi tuttora della nostra Porcellana ; e sospet- 
tando che a’ luoghi delle Fabbriche più spesso se ne 
facessero venire altronde , affinchè o servissero a far 
confronto , o si mettessero per modello ; inclino piutto- 
sto a credere che il nostro Monumento abbia un ori-^ 
gine assai rimota , e che sia Siciliano . 

La 

(i) Pattra Eirutea inetl'ii» n. IV., il qual bellljsirao monumento ha 
meritato benanche le cure del Ch. Signor O. Pietro Vitrenzio assai noto 
alla Repubblica delle lettere pel suo singoiar valore nello spiegare l' anti- 
chità figurata. Vedi le Memtrii Emidcpedicht Romane Tom. V. pag. iji. 
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La prima ragione , a coi appoggio la mia conget- 
tura , è quella , che recasi comunemente da’ conoscitori 
di queste Antichità. Quegli, che hanno gialliccio il lor 
campo , e nere le figure , quantunque talora si ritrovi' 
no altrove , sogliono tuttavia essere il più delle volte 
provenienti dall’ Isola mentovata . In secondo luogo la 
scrittura rovescia , secondo Spanhemio , era in Sicilia , 
più che altrove , frequentissima O); e la desinenza delle 
voci KAAl®OPA , e KAAOIIA , siccome altrove abbiam 
dimostrato appoggia sempre più la nostra opinione. 
Di vantaggio gli abitatori appunto di quell’ Isola troppo 
si dilettarono di dipinger cavalli, e quadrighe ()), essen- 
do stato colà tanto di cura, e di amore per queste co- 
se, che giunse a formare il fanatismo della Nazione (4>. 

Set». 

(i) De pttttttnt, Numism. pag. 9., e della nuova edizione pag. 109. 

(1) Rileggi la pagina e le due seguenti. 

(5) Vedi Filij^ Paruta Siti!. NHmìsm, edit. ffeveretmf» nelle mo- 
nete di Palermo , Messina , Catania , Siracusa , Girgenti , Termine > Ca- 
marina , Selinunte , Imera , Lentini , Alleata, Mozia , Gela, Minco ; ed 
in quelle di Dionisio , Gelone , e Cerone . Vedi inoltre le Memorie ftt 
seritre atta Storia Letteraria di Sicilia Tom. II. Part. VI. aR. 14. Spiegattona 
di alcuni Monumenti Girgentini . 

(4) Ojwiano da Venatione Lih. I. vers. 171. 

l'wTur S\ òsa* yortiKa TsTUKaTO ftvptot ew, 

Cltueram SiaiMi , \tì\U'3iiì)e »i rt rifutaat 
K«i aptxayuror apoi ..... 

Scjuorurn autem , tjuotquot meta educavi! immensa tellus f 
Velocissimi Siculi f & qui Ltlyiaeum incolunt , 

Et triverticem montem 

Quindi giunsero i Siciliani ad ergere ben sovente de’ magnifici tumuli ai 
loro cavalli, come narra Diodoro Sicolo Lib. XIII. n. 82. Plinio Lib.VItl. 
cap. 42. Solino cap. 47. Vedi Alessandro d’Alessandro Din. Gemei. Lib. 
Vi. cap. 14. pag. 688. InoiRe fu tanta la gloria de' Cavalli Siciliani , che» 
come dimostra Dempstero iit Supplement. ad Rosinum Lib. V. cap. 5. i Ro- 
mani gli cercarono avidamente pe' pubblici giuochi ; e Servio in Lib. III. 
jieneid. vers. 70J. scrive che, mancando ì Cavalli nella Cappadocia, l'ora- 
colo definì non esservi luogo , onde pteaderue la tazza , più oppoRun» 
della Sicilia. 



Sembra ancora convenieutissimo che si avesse più viva ivi, 
che in ogni altro paese del nostro Regno la memoria del- 
la storia favolosa , da noi già riconosciuta sul V aso : con- 
ciossiachc sappiamo che ad Anlìarao si ascrisse l’inven- 
2 Ìone de’ Giuochi Nemei , e de’ Giuochi appellati pro- 
priamente Afj^iapxix- e questo titolo dovea renderlo 
assai celebrato fra’ Siciliani , i quali a tutti i giuochi 
della Grecia Oltramarina solcano a folla concorrere , e 
meritarvi sovente la corona (■). Finalmente la Gamba 
dipinta sullo Scudo ci assicura sempre più che se ne 
debba cercar l’origine nella Trinacria ; alla quale , per 
le ragioni troppo note ad ogni Antiquario, corrisponde 
questa insegna (0: vie maggiormente che ho veduto un 

altro 

(0 Quantunque ne' giuochi della Grecia foste difficilissimo il merita 
la palma, tuttavia ben molti furano i Siciliani che rottennero, Pindaro 
a' tempi suoi canta le lodi di Cerone Otjnap. Od. 1 ., e di Kgesia Od. VI. 
Siracusani amendue ; di Psaumide Cainarineo Od. IV. , di Terone Od. II. 
e IV'., di Senocrate Pfth. Od. VI. & Isih. Od. II., e di Mida Od. XI[. 
Agrigentini; di Cromie Etneo Ntm. I. & IX. Di Ligdamide Siracusano 
vincitore nel Pancniio fanno parola Pausania Lib.V.pag.501. /imfv.idij. 
e Solino cap. 4. Di Empedocle ha scritto Ateneo Lib. I- pag. ì- Lug.\6\z. 
e Laeraio in Vua Emptìi'tìis. Di Esseneto A^igentino fa menzione Dio- 
doro Lib. XIII. pag. i^eS. 1746. Vedi Celio Rodigino Lib. iK. cap. ;o. 

(a) Marco Maier nella spiegazione delle medaglie Sicule di Pa- 
ruta pubblicata in Lione nel 16117. si serve di queste espressioni: it firn- 
bvlb Àeìte tre Gambe si trova ntUe me^ìagUe di it. eitrà delta Sicilia y rar,to 
Greche y quanto Latine ; e per la sola Cìtrà di Palermo ve rie sorto ZJ. ton let~ 
ter! nANOPMITDN. Siracura ne ha 6, Le ragioni di qutsto tipo possono 
trovarsi in Ctuverio Sic. Ant. Lib. U cap. Ma più difficile assai è il ri- 
trovare per indizio della Sicilia una Gamba sola, ch*ù pur bastante ad 
esprimere in qualche modo la sua figura. Io non ho potuto ritrovarla che 
trallr monete di Siracusa pubblicate da Gessner Numisma!. Craec. pcpukr. 

I- rAivm , Tab. 74. Fig. ó. , e da Paruca Viri/. Numism. Tab. 67. Fi^. 106. 

Mi giova notare che, siccome le medaglie Siracusane hanno il tipo di 
una Gamba, cosi Talora portano quello di un V'aso : il che potrà ritrovarsi 
«cl Museo di Hunter pag. Z98. , in Gessner Numismat. Craec. pop.Ù" vrb. 
Tab. 67. fig. 15., in Paruta Tab. 46. fig. 97. Se dunque nella Gamba ab- 
biamo un simbolo della Sicilia, chi sa che non debba ricoooscerseae un 
altro nel Vaso dipinto sullo scudo di Adrasto. 
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altro Vaso anche ornato di quadrighe , e di pittura si- 
milissima al nostro , nel quale gli scudi altra insegna 
non hanno, che quella delle tre Gambe CO; il che me- 
glio ci dimostra e che gli antichi sugli scudi ci lascia- 
rono talora indicata la padria de' monumenti ; e che 
l'indizio della Gamba debba certamente appartenere alla 
Sicilia . 

Supponendosi adunque Siciliana la nostra figulina , 
e tenendosi per certo che que' popoli spesso si recas- 
sero a’ Giuochi della Grecia , e che poscia molti prc- 
mj , ed applausi ottenessero nel ritornar vincitori alla Pa- 
dria ; io non dubito di asserire che il nostro Vaso sia 
stato ad alcuno di questi destinato in dono . Pindaro 
infatti C*), per tacere degli altri , ci attesta che i vasi 
a’a/tirotx/Ao/ , cioè ornati di varie dipinture, si empivano 
di olio, c si donavano a chi avea in qualunque maniera 
meritato il premio. Nè poi può supporsi che fosse que- 
sto 

rO Galleria de’ Vasi dipinti nel R. Museo, Stanza I. Armad. t. Vaso ii$. 
Questo ì un Vaso con maniche a colonnette di campo gialliccio con figure 
nere, dove , secondo la spiegazione, che a prima vista ne ha dato il Ch. 
Canonico de Jorio nel suo Indice tÉgionaio ^ Ercole, dopo aver vinto il Gi« 
gante Anteo, parte armato, e porta sullo scudo dipinte Taoceonate tre 
Gambe dì bianco colore , come nel nostro Monumento • 

(i) Nem. X. vers. d4* 

• • • • • x<rv» 

vvpi xte/yr9t tXetimt 
£,ficxtr lìpatt T9P 

ropet ty AFFEnN 

EPKE5IN na^MnOlKIAOlS. 

• . . • . Terrae vero adu^ 

stae igni ( iniusus ) fruBus oleae 
Venit ( ad ) lunonis for* 

tem populum in VASOKUM 
SEFTÌS jiDMODUM VARIEGATIS . 

Sul qual luogo uno Scoliaste ha scritto: Oux 

9UP y fiv TUi nxéàJty cvf T'APIAN tXitc* iXetiou xrxdfctxiroct 

13 Aòif 
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sto un vaso destinato ad ornamento di gallerìe ; perchè 
allora , siccome si avvisano comunemente gli Antiquarj, 
sarebbe più trascurato nella faccia posteriore , come in 
quella , che non dovea essere osservata , o far figura . 
Così del pari strana cosa sarebbe l’asserire che questa 
stoviglia fosse di quelle , che dagli antichi si cunsagra- 
vano all’uso de’ Tempj . Esse infatti non solo non eran 
fregiate di caratteri , affinchè s’ intendesse che i Sacerdoti 
nel maneggiarle, senza spiegazione alcuna ne riconosceano 
le rappresentanze; ma solean benanche aver dipinta qual- 
che favola della Divinità, per cui s’ impiegavano: il che 
riguardo al nostra Vaso non potè aver luogo in alcuna 
pjrte della Magna Grecia, inclusavi eziandio la Sicilia; 
giacche non parla la Storia di un Tempio eretto cola 
in onore di Ànfturao . 


CAPO 


ASuntr Ite Apyte r» Ottaier ttìtn9tii>7et* T'oie yiep AOAHTAI2 rati ru 
«?««« NENIKHMENOI2 hinm T'APtA i\*au ■rt-^eoe . . . FIEnOI- 
KIA.MEKOI2 ArrEIOI2 ■ ^ntyf^mpitrro >tf.» v^ptett , Ncn expcrtarur oleum 
jiiljtnif ^ nisì g z>'ttlorìBut y propterea ìnqu'i' y HTDRlAM eleo plenam ylthtnti 
.Argos adfpoftatùm aViEìore Thtaeo . yìTHLVlTlS enìniyqui in Pcnatheneeo^ 
rum certsmme VICERANT y datur HYDRÌA cito piena,,* PICTIS Wr 
SIBUS ; pingfòantur enìm hydrtae , Un «Itro Scoliaste poi* non ricoprendosi 
che anche T idrie son formate di terra cotta, spiega poco a proposito que- 
sto luogo de* vasi di bronzo* dicendo: ty aiipipì^ivjt «xatiw trifx^rro 

oi tryeeri^oytnt Taf nse>'ei3«rariar ‘ «rat nee eXat^r tt/fier i Omc * T't 

^aeXxar Tarsiar ar^>*r, fx j-ffc x*i5ju#»iirr yfrvrett* n aw ytt xtttifuru nor 

noty IX It <TW yiftr»! rat afj>i?, Ansjtis aheneif vasthus oleo nttnie ho^ 

noraòantur ii * qui Aihenh Panathnaeofum certame^ virerant : quia oleum Ali* 
nerva invenit : haec vara autem ahenea ex terra adusta fiunt: itaque terra adu- 
sta dat aes , ex aere antem ^hhs vara , 
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Riflessioni istorico - critiche sulla moltiplicita' delle 

MEMORIE APPARTENENTI AD AnFIARAO. 


CjHE tra r Istorie favolose deirAntichita debba darsi a 
quella , che vieti rappresentata sul nostro Vaso, un luo- 
go distinto, non potrà certamente richiamarsi in dubbio 
da chi conosce la catena della Greca Mitologia. Il viag- 
gio degli Argonauti , la caccia del Cignale Calidonio , 
l'assedio di Tebe, la spedizione degli Epigoni, e finan- 
che la guerra di Troja hanno, come abbiam veduto (O, 
con Anfiarao uno stretto rapporto; e par che dian così 
una soda ragione della gran fama , che ottenne quell’ Eroe 
in tutta la Grecia. Non è dunque strana cosa che tan- 
te e tante memorie si sicno di lui ne’ tempi antichi for- 
mate , e sarà pure pregio dell' opera il numerarne le 
più rimarchevoli ; affinchè la esposta spiegazione sia vie 
più illustrata , c meglio difesa ; ed affinchè si propon- 
gano alcune critiche riflessioni, che forse non riusciran- 
no disgradcvoli agli eruditi leggitori . 

Omero il padre della Poesia non isdegnò , secondo 
il racconto di Erodoto, o chiunque sia lo Scrittore del- 
la sua Vita!*), di scrivere un Poema intitolato la Spe- 
dizione di Anfiarao contro Tebe : e lettolo in una bot- 
tega 

(i) Rileggi la pagina ^7, e le seguenti. 

Ci) Vedi Albcito Fabricio Bibl'mh. Cute. Tom. II. cap. i. & 10. 
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tega di calzolaje, riscosse gli applausi de’ circostanti 
Parlano di quest’opera Pausania (0, e Suida (3); e poi 
lo Scrittore della gara tra Omero , ed Esiodo ci assi~ 
cura che fu divisa in sette Libri (4). Sofocle in segui- 
to scrisse due Tragedie , che il tempo ne ha involate , 
col titolo Luna di A/aSj/a/wof (5), e l’altra E/3 /$uAjj (6); 
e di ambedue serban frammenti , e fan menzione così 
gli antichi , come i moderni Scrittori . Nel catalogo 
delle comedie di Aristofane viene nominata da taluni 

l’A/x- 


(1) ^7/. Momtr» num. 9. KaSi>fAtrot y ff vmptsifTùtP xkì mWàip y 

Tnr T* •mtia-iP tviS^ttKn/TO ^ Af/.ftipt» rrnf rttf ut O^j^acr... 

T fitr otr/ . . . «‘S’9 T0f «sipffivi yi tov (ìtvj TJfP jUJfj^erxwr Constdent 

autem iti sutrina ^ prapsentìbus tùam alìis-, tum poésim suam ^ rum Amphtarat 
hi Thbai expedhionem ipsis onevdit . • . Hacienut proJeSo ^ . e pofti vhae 

subsìJia habebat • 

(2) Lib. IX. pag. 5^(5. Manov. l6ii. ìi 9t revrop 

ivr Off/^ctt{ ' Ter Sf rry c«rvr« KeiAcrt/Sf ( aliì IT1?1ÌUS 

tc(/76>p •< tptfflf T9P 'jrOlUffmVTet tlPtU. Ketkatr^ S'i TOkkOt TI, 

xttt «lini Xijyw xctra Teiinx «ypvettr , ìt t»p vcuicìw •rtc/Tur pAnt y% 

IxtxJ’cr, xat tu ìth t« u Oì'^ffoia fcoXiaTot-» Condita sunr autem de 

hoc belio adverms Theùat carmina: et vero Callimachus ^ dum ipsorum mentii 
nem facrret ^Hi-mero aucleri atitrìbiàit. CaUtmatho autem multi y ^ quidam fida 
dignf Scriptores conrenserunt , Ego vero poama hoc secundum lliademy Oàyt^ 
team maxime commende • 

(5Ì Àrtic. O'fiwnr» E<r ttuTtr «Ti araptftrai . • • i Afopmptai m» 
t^iiktvffif • Ipti autem trìbuitùr prema inseriptum ^mphiarai expedhìo advettns 
Thebas, Kustero intanto, appoggiandosi ad alcuni antichi manoscritti , sti* 
ma doversi leggere t|«x«^ir piuttosto , che iSixivti» ; e ciò sembra meglio 
accordarsi colle parole di Erodoto testé allegate . 

(4) Dobbiamo ancora all'i.stesso autore un'altra notizia appartenente al 
mentovato poema p.24. ed/r. //. 5'rrp<6.i57}. ^cioè che incominciava col verso 

Apyof etut« Ofet ‘3^Xt/J’f4^i9r , ir^ir er»’tfXTf(. 

jdrgbs cane , 0 Dea , eptatissimum , iilwc reges « 

(5) Vedi Ateneo Lib. X. pag. 454. lugd. ì6ti. , Strab. Lib. IX. pag. 
^99» r Esichio art. A'yiffeti^ & Axif«»5fi3x, Io Scoliaste di Aristofine alle 
haue vers. 484., ed alle Vespe vers. 1^01., Erotian. in Keri^/sorfi, & tiXjx, 
gli Scoi; MSS. di Platone appresso BruncL, 

(Ó) CUoient. AJexaodr. Stromat. Lib. VI. pag, 74** l^enec. 1757- 
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Y Afiipiapaos (t') ^ nella quale chi sa come quel poeta 
mcttca in derisione le cerimonie dell' oracolo chiamato 
[laineiov Afi(^iapnou, 

Abbiamo inoltre finora osservato che tutti gli an- 
tichi poeti, incominciando da Omero, e gran numero 
di famosi prosatori , senza escluderne Erodoto , raccon- 
tano in varia guisa la vita di Anfiarao: e che più lun- 
gamente ne parlino Eschìlo ne’ Sette a Tebe , Sofocle 
nell’ Edippa Coloneo , Euripide nelle Fenici , e nelle 
Supplichevoli , e Stazio nella Tebaide . Sono infelice- 
mente perdute l’opera di Ellanico intitolata 
quella di Lisimaco detta t» (3), l’al- 
tra di Lieo Titpi (4), ra Q)}^ixa di TimagoraCO, 

la Tebaide chiamata Kua/xj? (<), ed il K-ux?iCg VaTopixo; 
di Dionigi Milesio (7). Ho finalmente in due celebri In- 
scrizioni ritrovata memoria di quell’ Eroe : la prima è 

ne* 


(1) Vedi Arpocriaione in- artic. Aaiiffuc, Polluce Lib. ir. pag;i7iS. , 
Salda in Aj^una, Ateneo pag. 158. LufJ.1612. L'Etimologico Grande art. 
ArTi/ìi\cs ,, Eliano Hisior. aaim. Lib. XII. cap. 9. Lo Scoliaste di Aristo- 
fane alle Ratti vers. 244. alle Nuvoli vers. alla Paci vers. 47J. Nell’ 
Argomento poi degli Ucctlli sì legge che per meazo di Fìlonide nsll* an- 
no 2. dell’ Olimpiade XCI. sotto l'Arconte Cabria fu dal mentovato Co- 
mico pubblicato questo Dramma. Vedi Samuele Perito MìneUan. Lib. I. 
cap. g. 

(2) Vedi lo Scoliaste di Apollonio al Lib. m. vets. 1177. , e Io Sco- 
liaste di Omero all' Ilìadi II. vers. 494. 

(;) Vedi Io Scoliaste di Sofocle ìU'Edlppo Cilmte vers.dj2.,e Val- 
kenaer alle Fittici p. <oj. 

(4) Vedi lo Scoliaste di Licofrone alla Cassandra vers. 1206. 

(5) Vedi lo Scoliaste di Euripide alle Fittici al vers. 162. & £74. 

(6) Vedi Ateneo Lib. XI. pag. 465. 

(7} Vedi ’WesselÌDgìo ne’Comenti a Diodoro Sicolo Tom.I. p. zao. 
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nc’ Marmi di ParoCO, e la seconda nell' Tppodromio di 
Costantinopoli CO. 

Nè lasciarono i Greci di rappresentarlo o dipinto , 
o scolpito in varj monumenti. Pausania il vide sull'Arca 
di Cipselo ( 3 ), e ne osservò la statua tra gli Attici (4), 
e tra’ Focesi (0 ( siccome ancora più volte ci parla de’ 
monumenti di Erifile CO); e Filostrato similmente ne ha 
descritta al vivo F immagine (7). Tutti questi lavori però 
non han potuto conservarsi fino a’ giorni nostri ; ma ap- 
pena ci han tramandato gli antichi un elegantissimo Sca- 
rabeo , dove fra cinque de’ sette a Tebe comparisce espres- 
so Anfiarao ed un Vaso , su cui , a credere del Si- 
gnor 


(i) Epoch. XXII. Rileggi la pagina ìj. 

(1) Chrìstodori Thehani Copitae in C/mnaf. Co/tfrjfrttnop, Zeuxìp. in 
jituiquhaf, ConsttnÙH. instimi Banduri y pag. lòl. Paris» 

E^TiRf i" Afilla fK'ìt 

lapraeiafy J' gr/ary 

y èli 'raffi >.ifpox.rrr9< arS'fgffi Qr/Sgy 
Afìpgffir Apyttitffir V'r^Tpffrpr fiftap okioctt, 

Cemebat 4mphìaraus habens spUndentem comam 

Corona laurea y oòcuharn autem rewìvebat euram 

Vatidnans y quod Thebae ad lirae sonum struSiae cunSUs virss f 

Viris die fatis statuto esstnt txitium addueturae» 

i$) Lib. V. jwg. 310. Hanov. lói^, 

(4) Lib. I. pag. «5. 

(5) Lib. X. pag. tfj7. 

(6) Lib. II. pag. iiÉ. , V. jao. , Vili. 491., X. 66^. 

(7) Imtg. Lib. I. 17. pag. 802. Lips. 1709. 

(8) Era «questo Scarabeo del Museo del Barone di Stock, e vi si 
vede Àofìjrao, che mesto, vestito di pelle dì un oracolo a' suoi compa- 
gni. E' stato illustrato da Cori, da Guarnacci , da Winckelmann , da 
Antonioli , da Lanzi, da Bossi. Vedi il Conte Carli Tom. IX. pag. 531. 
laura al Padrt Amtmiali . 
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gnor Tischbein , anche questi è dipinto (0. E qui tor- 
na a proposito di rammentare quella Patera dipinta , 
illustrata dal Ch. Signor Visconti , in cui propriamente 
Erihle sembra rappresentata (^); e quella figura ornata 
di un monile, già rinvenuta iuErcolano, la quale, se- 
condo il giudizio de’ nostri Accademici , potrebbe rife- 
rirsi air istcssa Eroina (3). 

Moneta alcuna non esiste ( per quante diligenze ab- 
bia io finora adoperate ) , nella quale vi sia un tipo 
allusivo ad Anfiarao : ma se ne incontrano parecchie , che 
debbonsi rapportare a due suoi figliuoli Anfiloco , ed 
Alcrncone. Per queste intanto, che non interessano im- 
mediatamente il nostro argomento , sarà opportuno ri- 
serbare una nota ; perchè in essa si soddisfi alla curio- 
sità degli eruditi , senza interrompere le altre vedute » 
che sembano più interessanti (4). 

Anassimcne , osservando che la fama di Anfiarao 
occupava ampiamente le spiagge della Grecia , e che la 
collana di Erifile era egualmente celebrata , ne volle rin- 
trac- 


ci) Cellniónt II. di Mr. HamiUm \ o\.\. Tav. 21. Vi si osservaAn- 
’iiarao , prima di partire, ed un Genio, che gli mette in testa un ciiniera 
simile a quegli, che si osservano sul nostro Monumento > 

(2) Muse» Piit-CItmcntino Tom. V. pag. 84. Tav. B nnro. i. 

(}) Pitture di ErcoUac Tom. II. Tav.XVIII. pag. 109. 

(4) Traile medaglie pubblicate dal Signor Oderici nell’ Operetta in- 
titolata Numismeti Graecj &c. nella pagina 10;. havvene una de' Psnfidi , 
la quale rappresenta un cipresso nella faccia avversa; e questo, com’egli 
insegna appoggiato all’autoritì dì Pausania, allude ad AIc.tieone figliiMio 
di .Anfiarao . Siccome poi l’altro figlio dell'isresso Eroe fu il fondatore di 
Argo Anfilochio , cosi non è maraviglia , se molte medaglie portino it 
suo nome, e queste si osservano in Pellerein Ree. Tab. I. pag. 88. Tab. 
Xll. fig. 5. , in Hunter Mtts. pag. tj. — 2. & v *’g- — A-, 

in Coltiio Crtttcit Tab. VI. ligi 2. — 5. Vedi Luca Holstenio Net. *d 
Stephinum p. 33. . 
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tracciar la ragione : c non seppe immaginarne altra piu 
opportuna, che la rarità dcU’oro, per la quale si rese 
celebre ne’ tempi antichi quel vezzo di Erifile , e tutta 
l’istoria del suo consorte (0. Ovidio al contrario ha 
pensato che , siccome Capaneo , così Anfiarao , furono 
per r inusitato genere di morte fatti noti alla più tarda 
posteri^ (^). In tempi più recenti presso Barzio un anti- 
co Comentatore di Stazio , per render ragione di sì gran 
rinomanza , ha voluto ritrovare nella morte di Anfiarao, 
inghiottito dalla terra , deformata colle solite stravaganti 
immaginazioni delle favole la Sacra Storia di Abiramo, 
ossia di Abiron Sacerdote Ebreo: ed ha creduto che il 
di lui oracolo nel luogo del disparimento sia stato po- 
steriormente istituito dal Demonio ( 3 ). Il perchè ho tro- ' 

vaio 

(0 Apud Atlieneum Lib.VI. pa*. iji. Lttgd.xóii. ó Att/n- 

ir irriypapofÀitait iffTopittii rtit KptpvKttt éfifior ìtetjScPTor 

yfrtc^ett <T/« T9 anetrnr nr«i rerf Tttptt Tflif K'kKwrt * xm yup ttpyupwr 

vempnr pr tìitr tota 'rmfutS's^of ’ ft 47 x ti rtir Atkpuw vt 9 xccTaKM^irp 

fSTKTTa TX tatikfiar itKnptr * ix 'ryrnptvr ìt j^xAx«>i’ tvtnr oi cpotpa 

ì^xtirrif rTKovTttv , x«i rat Tovratr ^roft.a^cr ^tfXxo^xxart • ^ueximenes 

Lampsacenus in hntoriis » ^uts primas nominavit , tradit Eriphples auteum mo- 
vite ideo celebra fuisse , <juta tum aurì maena erat apud Graecos raritat : siqut- 
dem ar^enteum pocuìum illa aetate^ veìut res incredibiiis videbatur : at po» 
sxtaquam Pluxenses Del^hos occuparunt, illa ornata tum abundasse : antea vera 
qui eredebantur esse datissimi^ pocuìis aeneis btbebant ^ quorum loculof 
dirxxr vocabant • 

(i) Ex Ponto Lib. IH. Eleg. I. vers. 51. 

Notior est faSlus Capaneus a fulminis fclir , 

NOTUS humo mersis ^mphiaraus tquts • 

(3) In Thebaìd. Lib. VII. vers. 784. pag. 773. Tom. HI. Placet non 
absurdam conteEluram veteris j^dnotatorìs proponert , per bum catum alludi a 
pagaais Scriptoribus ad vindìflam divinam in Sacerdotes Hebraei populiy Data-‘ 
mum nimirum ^ ^ ABIKAMVM^ ^uos non rite rebus sacris mìnìstrantes Deus 
Omnipotens eoram ornai illa gente vtvos ad inferos per hiatum terrae subitum 
deììecerit • Et rei re^pondere nonnibit etiam postetius diBi vocabulum { facile 
enim ex ABÌRAMO gentilium deliria AMPHIARAUM ferisse , quem , hraé^ 
litica gente iam to loco remota y quo loco ista absorptto acciderit , consecrasse post^ 
modr.m , Satana instituenfe oraculum : Cf htde cultum impii hominis aliorsum 
longe lateque propagatum • 


Digitized by Google 



10 J 

vaio alcuni volgari raccoglitori di favole, i quali, bat- 
tendo quest' orme , si son fissati piuttosto ad Enoc , che 
fu rapito in luogo ignoto alla umanità ; e questa istoria 
han creduto potersi meglb applicare alla favola del no- 
stro Vate . 

Se l’immortale Daniele Huet avesse ad Anfiarao ri- 
volto il pensiere, con quella mitologica erudizione, che 
ha spacciata nella sua Diniostra:^ione Evangelica (O, non 
avrebbe certamente esitato di ritrovare in lui molti trat- 
ti della vita di Mose ; e per avventura non gli sareb- 
be riuscito malagevole il dimostrarlo. Conciosiachc An- 
fiarao abbiam trovato esser detto sovente un uomo sa- 
nientissimo C^), dilettissimo agli Dei , preveditore del fu- 
turo , saggia guida del popolo , desideroso di esser otti- 
mo , e non comparirlo , santo in me\-i^o a’ malvagi , sag- 
gio , prudente , ec. (■}): non gli sarebbe dunque sembrato' 
una copia fedele di quel Mosè , che veramente meritò 
queste lodi? Senzachè la ribellione di Anfiarao dal pro- 
prio Re, le sue varie spedizioni, e guerre non doveano 
ricordargli le imprese di Mosè , onde foggiò la favola 
tante strane invenzioni? La morte parimenti di Anfiarao, 
che a vista della desideratissima Tebe , siccome dicono 
comunemente gli Scrittori , 7ì(pxmev disparve , avrebbe av- 
valorato dippiù la sua opinione; giacche pare che rappre- 
senti l’Ebreo condottiere, a vista della Cananea morto, il 
cui corpo , per disegni dell’Altissimo , fu tantosto invo- 
lato agli occhi de’ suoi nazionali . Finalmente gli sareb- 
be 

(0 Prop. IV. cap. 8. 9. io. . 

(l) Philostm. Imtg. Lib. I. cap. 17-P<g- 801. ppt. 1709. A/tfm/mtr 
$9 . ^mphiiraum .... saptentitsimum inttf sspitnt$s • 

(3) Rileggi la pagina j8 , e le segnentt . 



io6 

be servito di un appoggio ben forte due luoghi di Stra- 
bono , e di Clemente Alesandrino , i quali , dopo di aver 
parlato di Anfiarao per la parte de’ Greci , gli mettono , 
quasi dissi , a confronto Mose per la parte degli Ebrei : 
come se nel primo avessero iìn da’ loro tempi ravvisata 
un’ immagine del secondo (0. 

Quanto a me , non saprei volentieri persuadermi 
che sia favola la guerra di Tebe (^), e tutto il rima- 
nente della vita di Anfarao: anzi trovandosi l'epoca sua 
ne’ marmi di Paro , e le sue varie imprese osservandosi 
narrate da’ più critici Scrittori non come favole , ma 
come istorie ; credo piuttosto che abbia esistito un Ar- 
givo di questo nome, Vate insieme, e Re, che ebbe 
parte ne’ più clamorosi fatti de’ tempi suoi , e fu fornito 
di ben molte luminose virtù . Da tutto ciò potè trarre 
origine la sua rinomanza ; più di ogni altro poi sembra 
esser nata, siccome Cicerone CO, Valerio Massimo CO, 
. ■ e ac- 
ci) Strab. p. 75j. /'jrij.ifiio. cifra. L. I. pag. 400. ^^««.1757. 

(2) Pausania parla della fama della guerra accennata in questo modo 
Lib.V. pag.^5^. Tor J"» reaiuer «reirTae, ir rroxifiecricr Apynyìy «■«l’Tirr, 

iffoi vpst K'AKMntf tr/ xxKoufttrvy llea-vr ^ 

fixMffTx * Hoc ancem ùetlum ^ tfuoii Ar^Jv't /^esseruitt y eorum 
trnniitm y oitat a Grecis cantra Graaos Heroìch temporibus fuarunt y maxima ctU^ 
bratiofie existìmo . 

(5) De Dhrinat. Ub. I. cap. 40. parla de* Vati celebri deirAntìchità, 
f so^QÌungt del Nostro: quis est autem y qutm non movaat Ch^KlSSìMìS 

ìtìOHUNlEHTlS testata y consì/^nataque anttquitas ? Amphiaraus y & 

Tiresias non ^umilesy tS' obscttrty ncque ecrum simites y ut apud Ennium est y 
Qui sui quaertus caussa fiSas suscttant sententìas ; 

sed (lari y O" praesiantes viri, qui aviòus y Ù" si^nts admonrti futura dìcebant 

Amphìaraum sic bonoravit FAMA Graeàaty deus ut haberetui y atque ab eius 
roto y h quo est humatus y oracula peterentur . 

(4) Lib. Vnr. cap. \ 6 , sub fin. Eadem pens (Graeca) summo eensensu 
ad Ampbtaraum DECOR ANDUM incubuìty locumy in quo humatus est y in 
formam , condtùonemque templi redigendo , atque inde oraada capi instituendo : 
eius fineres idem HONOf\IS pesudeut y quod Pythicae Cottinae y quod aleno Do» 
dtnae , quod Hammenis fronti datur . 


Digitized by Google 



e Gemente Alessandrino (') hanno opinato, da quella 
Datura! sagacia , che gli fece indovinare molte cose fu- 
ture : ond’ è che non sarà fuor di proposito tessere in 
una nota il catalogo di quegli avanzi degli oracoli suoi, 
che mi è riuscito raccogliere (0. 

Avran 

(1) StromMt. Lìb. T. pag. 4cw. Venet.v;^^. Egli dopo aver parlato di 

Anfìarao, e di altri Vati , che si aveano acquistata gran fama , soggiunge : 
Ax\*0i fXtf XXl«7«< V«r7t» > xett , Vf P$ai9 # f 7« 9XIJ074C, IX 

y xxj tixrrur TfOtjpxxoTtf y xetitnnp oi pvatoy¥ù0fior9i/t"Tt* éttrpoi 
y xta fittrT*i{ * 9t ì» xcti iit9 xar*3«j'7ir, v vSuTéiXy xstt r./f£iafX9T<i>ry 

xta «ttpot •X9Ì9U tXTx/sx^^frrf « • hi ^uuUm fuerunt furti om»es , iatrofies , 
ut inijuit Scriptura y quum plurima ex chiervationt y ex ptobahiìibui praedi* 
xerint y sieut medici cognìtione rerum naturalium conÌecìa»t y ita & vates : tlii 
autem etiam a daemonibus temmoti y vel per aquai y et sufituSy e: aéris quali^ 
tatem ptreiti^ 

(2) Fu Gìofooe Gnoslo» che si dice da Pausaaia autore di una raccolta 
degli oracoli di Anharao in versi esametri , Lib. !. pag. Hamv. idi2. 
Se hno aggiorni nostri fosse giunca quest’opera , vi avremmo forse ritrovati 
esposti gU oracoli del nostro Vate s) v:vo , che morto. Al presente ecco quel 
checiènoto. i. Diede egli oracoli nella speditione degli Argonauti , sicco* 
me narra Stazio Thebaìd. Lib. MI. vers. 518. II. Presagì Testto infelice del 
matrimonio delle figlie di Adrasto con Eteocle, e Polinice, Sux.Tkeùaid: 
Lib. I. vers. ^95. Hi. Vaticinò i disastri della Spediiione Tebana, Pìnd. 
Nem. 03 . IX. ver^ 51., Apollod. Lib. III. cap. 6. §. 2., Star. TUbaid* 
Lib. (IL vers. 440. e segg. 1 V^ Spiegò a* Capitani suoi compagni il sen$« 
di un prodigio, che videro in Ncmea , ed eccone la narrazione di Apol- 
lodoro Lib. 111 . cap.d. ^.4. fuxyuu/out ( T' 4 rvi/X»> ) Ter xperitry 0 vate 

Xii^^tti , UT 9 Ìcuxìy-T^f . To^ ptr ìfecxor7u tvieunrTtc oÌ piTtt 

Aìftcanu X7ur9u7ty top ìt venite Appietpusf i* nvfp txupote 79 ce- 

yt49P 7K/79 7« ^IXX5/T« VfiitiaPVtOtff^tet * 79P ìl Vmlitt »Xet>.tCtr Afi;^tfe9p>p' 01 
it t^vxetp tv'mU7^e vop 7vp NiftiwF etyuret » Quum autem ( Hjrpsipile ) fontem 
estenderti y puer rirrr//c?^/, a dracene enetatur* Draccnem hatjue iiy tjui j^dra^ 
Slum sertuebantUT , adiemenies ocàderunt • ^mphisraus tiirU Ulti li^nuni 
hoc futura praedUere ; puerum autem z'oravit ^rchetnerum : hi sratuerunt prò 

ipso Nemeorum eenamen. V. Plutarco ci ha consfrvato alcuni versi , che 
un poeta pose in bocca di Anfìarao , quando volta consolare la madre di 
questo estinto bambino* De ceuiolat. pag. ito. Ou yetp ar Ì9\t;tf 

é vetpei 7^ V91U7» Afefittptui vufafivitto^m rttr Apytptefme fjiti7icu , 

Pivffmp y órt PUViOt VP è veticy xmt ttyar t»p9r t7tktu7>tct‘ yup oCtus* 

ÌLpv feip ovitti y of 7tf 00 rorit , 

0«77«r jutf 7fxy<e y «7i;« ttv X7U7at riee y 
Av 70 ( 7t ■5r*Xfl , XXI 7etì' my$9r7ai dp970l , 

ÌLk ywP i,fpOP7t<’ 7UP i' ttrety xuiut 
Bisx Stpil^tiPy tii 7t xu:V4fÀ9r , 

Kx* 79f piP tirai y ror ìt pti ' 74 rai^Tu la 
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Avran poi non poco contribuito ad ingrandirla le 
varie invenzioni , che gli furono attribuite , l’ ignispi- 
cio (0, V oniroman^ia (^), il divieto di mangiar fa- 
ve ( 3 ), l’istituzione de’ giuochi NemeiW, gli oracoli in 

so» 

^Tiyuy y elrip S'tt xacTtf pooiy //ixcri/wr; 
ùtirof yetp TUf ayetyxattfr ffpo^ns» 

Non per^am enim videtur ^mphiaraus apud Poètam consolari yirchemori ma* 
trem y quoe ‘jt/jernenter angeiatur quod fìlìus ^ adhue infanSy admodum pul^ 
chr moriutis etset : inquit enim : 

Nemo morcalis est , quem non attingat dolor ^ 

MùTÒMsque : multi sunt humandi liberi ; 

9 >,urtus creandi y morsqiie est finita omnibus » 

Quae generi humano angorem nequidquam afferunt • 

Reddenda est terree terra, Tum vita omnibus 
Merenda ^ ut fruges : sic Jubet necessitas • 

Hit fatis oeyus y ille ledat seriuss 

Cur bis dolendum , quae sunt naturae ordine ? 

H< mines y quod fert necessitasy non terreat, 

E <^uT si avverta che ì versi , che Plutarco oon dice di quat Poeta siano 
stari, da Cicerone Quaest. Tuscul. ///. 15. son cFiiamari Euripideum carmen^ 
ed e^ti ancora ivi si occupi a volgergli in Giambici Latini , ommettendo 
f soli rre ultiort: il perchè da quella espressione del Romano traduttore 
Reddenda est terrae terra si scorge che la vera lezione del quarto verso sta 
piuttosto £;r ‘yt/r yrt»* ei/eeyxcei»e 

(1) Dobbiatuo a Plinio il Vecchio questa notizia ffist, Nat. L.VII. c.45. 
.^ruspicìum ( ìnvenit ) Delphus y JGNISPICLd ,dMPHI.AR.^US y auspicio 
ùvium Tiresias Tfabanus , interpretationem ostentorum , somniorum Amphietyon. 

(2) Plinio, come cavasi dal luogo citato , la vorrebbe attribuire ad 
Anfterione : ma non Io favorisce alcuno, per quanto io sappia, degli an- 
tichi Scrittori, che ci han descritta Torigine delle Invenzioni; che anzi 
Pausania gli è manifestamente contrario nel Lib. I. pag» Ó5. Hanov. 

Aoxfi» A fxeiiupeii» ortipttrnr ttuxpicu fjta>Aeru •xpoexuo^tet' luKor S'tyiytxtt ero* 
pua^x 0«3f, erusu 7 »f fxamxnr xaTenitfaafjttrot , Arùitror autem Amphiaraum 
somniorum mterpretaticnì maximopere incumbere : patetque ex eo y quody quum 
artem vaticinandi per semnia invenisset , in Deorum numerum rehtus est . 

(?) Empedocle stabili il divieto delle fave. Vedi A. Gel. Lib. IV- 
cap. II. Pitagora poi confermandolo, ed ampliandolo assai , diede occasione 
dì parlarne all' istesso Geltio, a Jamblico cap. XXII. n. 61.^ cap.XXlX. 
n. lod. e i6?. ^ a Luciano Vttar. ductor.y a Plutarco de educai, puer. y ad 
Aristotile presso Laerzio Lib. VIILsegm. ^4. , e ad altri innumerabilt an- 
tichi, e moderni Scrittori. Intanto il primo autore di questo istituto fìi 
Anfiarao, secondo un antico Scrittore citato da Barzio ì» Statium Tom. II. 
pag. l?7. riPnTOS xyj'juw Apfta{:a 7 * Pia ritr 7 vr oruiMr par-rtiar » 

PRIMUS aùstinuii faùis Ampbtareus cb Hivhiationem per somnia . 

(4) Vedi le Prefazioni di cinque Scolasti a' Nemei di Pindaro pzg. 
257. a tergf) , et sigg. t;4i. Rileggi la pagina precedente. 
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»ogno(0. Che se T Istoria ne insegna che bastava pres- 
so i Greci il merito di una sola strepitosa invenzione 
per far l’Apoteosi di un uomo , ed eternarne la me- 
moria : sarebbe piuttosto maraviglia , se , dopo tutte le 
già mentovate , il nome di Anfiarao fosse stato sepolto 
nell’ oblìo , e non si fossero i Greci impegnati in varie 
maniere a ravvivarne l’ idea nella tarda posterità . 

Finalmente avranno servito a diffonderla, stabilirla, 
c perpetuarla le varie memorie, che si conservarono di 
lui; principalmente quel luogo chiamato, del- 

la cui situazione han cotanto disputato gli Eruditi , ed 
i bagni chiacnati ?^ov7px A[i(piapao , ond’ ebbero origine 
molti racconti (*): L’oracolo poi di Anfiarao fu cele- 
bre assai nell» Grecia : che anzi da’ luoghi più rimoti 
corsero le genti a consultarlo ( 3 ) ; e la maniera stes- 
sa , in cui si ascoltavano le sentenze , per la sua sin- 
golarità descrittaci da Pausania ^4) ^ e da Filostra- 

to, 

Ct) NelToracoIo di Anfiirao si davano le risposte per sogni. Vedi 
P.msania Lib. I. pag. £5, Hjnov. léu. Filostrato ^r. ^p. L. II. c. ;7- pag. 

1709. Questo non era praticato altrove, che nell’ oracolo diAnH- 
loco. V. Xiphilin. Epitom. Dionyt. Lib. I. cap. 40. Potremo dunque conchiu- 
dere con Pausania 1 . c, che questa sarà stata una invenzione di Anfiarao. 

(2) Mi era provveduto di molti materiali per deciferare I» vera si» 
tuaiione della Città detta A'fftx, dell’Oracolo di Anfiarao, de’ suoi Tem- 
pi , e de' suoi Bagni: ma perchè ho ritrovato Questo campo occupato da 
féunhio nelle note a Pausania Lib- I. pag. 18S. da Salmasio nelle note a 
Solino pag. id7. , e molto più da Politi nelle note a(T£ust.izio p. 5^4. et 
segg., se ardissi stendervi il piede, sarei riputato temerario. 

(?) Vedi Erodoto Lib. I. 0.4^., et Vili. 1J4. Plutarco dt OrteuL 
defeetm pag. 4IZ. Lugd. 16 

(4) Lib. I. pag. d^. K«i TfUTVf fitr , èt rtt 

A^uftirset^ etfttpiì ' toTt Pt xjgb«sJtoy 7 oi Ofw ' .Jysovi S* xatt , 

y.ttt r«vir ceto tCTO n-i rams tu cr^uurtt . T] utrvr Pt TVT*r , a, cor 
i'jjairrtt ti'Jrv ^ T3 Pifua , ìutSt:/Ptvciy etrufittsifjit Pirhttffiy 

yrtifsf*rot , Primum ifuidem nnrnlendi eaufa ^ui arcfduftr ^ ìnttrantur om*tes , Pr» 
p'taatla rem divtnam facÌHr,t y rum ^mphiarao ipsi ^ rum caeteth y quorum m rader» 
eira , iuttripta su»t nomina . Deinde arietem ai immalaut , euius subsuata pelle , 
dormitnies nocturaum vi/am expectanP. 



no 

io(0, si proccurò gran nome nel Paganesimo. Uopo era 
accostarsi bén purificato , immolarvi una vìttima , esser 
digiuno per tutto un giorno , c per tre astenersi dal vino. 
Indi dormiva 1’ uomo , che cercava indagare il futuro , 
sulla pelle del montone sagrificato ; ed allora il nostro 
bravo Profeta veniva ad istruirlo per mezzo di un sogno. 

Che se la gloria de’ figli può accrescere quella del 
padre , avrà forse ricevuto sempre nuovo accrescimento 
la fama di Anfiarao per quella di Anfiloco , e di Alc- 
meone suoi figliuoli . Conciosiachè ambedue furon cre- 
duti fondatori d’ illustri Città , ed ereditarono gran 
parte del valore paterno nel presagire gli eventi ( 3 ). 

Che 

(1) Vn.jìpot. Lib. II. cap. 37. pig. 90. lÀpsUe \ro^. A«/?»rTif 0/ hfut 

Ti fitmr lifÀtfetr ^ kmì ctrov T/si«r , ì 

T/r <rr«tcp. Saefr^ctef adcipieynts eomultorem hìtegra dit a ciÙ9 

MTctnt , tùduo^ut M vino , ut illustrala anima Gracula susàpiat . 

(2) Thucid. Lib. ir. in fin* Apyof ^9 , xatt Afs^tK 9 ;^tecf 

ÌXT 19 I TX 'rpitTxa otxaìt , xxi wx u't^rxsfÀtrof tx 

tP Apyu XXTXffTXTIl 0 Au^lt'AlU ^ IP Ttt A /J./S faXiXf XOKTft , ÓflOtPV^ 

fi 9 P TX fxt/ns/ Tavpttt Apy)< orofiaoat* xx< hp x »9Xif xi-tx fityiOT» TXf Aft- 

J .iA9^iX( , XXI T»yt J‘i?xT*fTxT0vv 9 tj^ip G 4 xt/T 9 fi«ef • Afgos jimpkìlochicum , & re- 
iquam j 4 mpki!iichiam post Troianum bellum domum revtrsus ^ ^ re Argt^rum 
puùlica minime contentus condidit Amphilochut Amphiarai filius in Ambracico 
Jt»^ , eique urbi idem nomen Arfos ^ quod erat Patriae suae, indidit ; eratque 
urbs omnium in AmpHlorhìa regione printepfy ^ potentissimos habebat habita- 
scres • Efuro però presso Strabone Lib. VII. puf). ^2^. Paris, ^ 6 ^o. attri* 
bu) quest'opera ad AIcmeone altro figliuolo di .\nfiarao, dicendo : M«r« 

•TOP Api^^^XiaP ta'Ti T9 A/«ftX9^IX9X XTi0fC« A \XjUXI»r9l , X«l T»!’ T«l* 

ìetp . Post Ambrédam two regionem Argot est Amp/ùlockicum , ab Alrmato- 
«fj finis eius aedifieata . ApoHudoro appoggiato alT autorità di Euripide 
opina diversamente Lib. Iti. cap. 7, §. 7. Vedi Berkelìo sopra Stefano 
Bizantino pag. 124. Plinio Lib. XIV. cap. 44. Tiburtes ertginem multo ante 
urbenì R;.mam habent » Apud eos txtaut ilìees treSy etiam Tiburto tondUore fo- 
rum vetusuores y apud quae inanouretus tradiiur , Fuisst autem rum traduns 
filtum AmphtMtai , qui apud Thbat obierit una aef.ite ante itìacum bellum . 
Solino però chiama Tiburto nipote ^ e non già figlio di Anfiarao. 

(^) Intorno a’vaticini di Alcmeonc- può riscontrarsi Clemente Ales- 
sandrino Srromat. Lib. 1 . pag. 554. Intorno a que'di Anfiloco è opportuno 
leggere un Dialogo di Luciano. Dialrg. Alortuor. Menippi ^ AmphiUebt y et 
Trophonii, Tom* 1 * pag. 222. b'almnr* lòip. 
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Che anzi ‘gli oracoli di Anfiioco nella Cilicia CO, e tra 
gli Oropj (^), ebbero presso il Gentilesimo una chia- 
rissima rinomanza : e durarono essi , al pari di quello di 
Andarao, molto tempo; sebbene non tanto, quanto 
loro ne ascrive Filostrato per sempre più celebrare l’im- 
postore Tianeo CO. 11 Sepolcro di Àndloco , e la sua 

ani- 

(i) Pausan. Lib. T. pag- <^4* td.rìt. Tm A|uejX9^« xm 

%ertp ir 7» hé'fist , x«r< KiXixiatr ir MaXXv ^«mior r»r 

»T*i//3v. ^^mpkilrcha autem apuà ipsof ^utquc yithenUnres in nrkt sua erae^t^ 
et m Ciluiae utbe Mallo oraculum mea aeiate ^ cntnium veraei^sìnìiim , Luciano 
non sa uegar^ , che quesc'Oracolo ebbe fama di verace. PhilopseudJVom.il» 
P^8 5 tiC.Sdlm. 14^ 19. XKKaif 79 tr 704479 flufTUìr nttXfltTTitroy 7f , XXI 

«AW' 5 f 07 .T 0 >' tfrxt.xxt tfxpyxt tpoi «tot xxoxrt/xtvaxyùt xt i^ypx^xf 7 <« 

70 yfxfxfi.x 7 tiot xxpxì» TX n^opTT^f, X- 7 . K- aktlìexs hoc iti Malltt oraculum 
apeuissimum esse , et veraàssimum , et ad verbum tntemgatìeaibus resnomlere , 
«tot tjuispiam in schedula intcriptas Iradar Propbetae ete. Altrove però la 
deride , ed inteso a discreditar sempre più le imposture del Paganesimo, 
nel Dialogo intitolato Dearum Condlium Toni. II. pag. 9;?. mette in bocca 
al suo Momo le seguenti parole : A/ijixo^or «««j.oui xrSffstvj , x«i lampx- 
XoiW ulos '( 77111 -óti ó yierxiot tr KiXixix -ItiJÌ'opsros rx xoXXxy xxi yoxTfJur 
Toir ì'aotr edoKotr «'««xx. aimphilocus sreierti bom/nisy et matricidae fUiusinCì- 
iicta praecUeits vaticlnarur , multa con fintene mendacia , duobus obtrudenscfue prò 
cbolis profstigia . Si scorge da questo luogo che Luciano non vuol credere 
Anfìloco un figlio, ma piuttosto un Nipote di .Anfiarao. Tal quistione 
può deciferarsi co’ lumi somministrati dal Ch. Signor Heyne nelle note ad 
Apollodoro pag. 654. 

(a) Paus. Lib. I. pag. Sy. 

(4) Dal luogo testé citato di Pausania, chiaro si scorge, che parli 

3 nell'oracolo fino a’ suoi giorni. Che ami sembra doversi allungire la sua 
urata fino al tempo di Luciano, per quanto può dedursi dalle sue gii al- 
legate parole. Dion Cassio ha parlato di una dipintura, dove Sesto Cora- 
diano avea fatto rappresentare una risposta ricevuta da questo oracolo sotto 
l'impero di Commeido. Vci^ Xiphitin. in Epitom. Dm», pag. i8s. et cSÒ. 
Parlò finalmente a’tempi di Plutarco, ma tacqjie quando scrivea il trattato 
de Oracut. Dcfebhi pag.4J4. Faris. 1614. giacché ne parla , come oracolo, che 
avea fiorito a’ principi degli anni suoi, in li exfixl^ir iftof *«mx7h xxi t* 
xxt no AfeftXo}.ai/ [uxmior y adhuc autem fìorebat me praesente tam 
Moptiy quant jdmphitochi oraculum . 

Riguardo all'oracolo di .4infiarao gii a’tempi di Strabone era TETf- 
MHMENON noTE pxmior . bsONORATVAl ALlQU.dKDO oraculum • 
Lib. IX. pag. 399. L’istesso Plutarco .asserì che gii tuiri gli oracoli della 
Beozia erano cesswi , eccettuandone il solo di Lebadia , pag. 411. Clemente 
Alessandrino, rinbcciando a’ Gentili il silciuio degli oracoli, fa espressa 

men- 
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■nimosità verso Mopso , anche famoso indoviho , diede 
materia ad otto versi di Licofrone (0. 

Ecco dunque perche tanti furono i monumenti di 
questa Storia favolosa ; ed uno ancora di quegli , che 
fino a’ tempi nostri son giunti , ha meritato le cure 
deirEccmo Monsignor Arcivescovo di Taranto, che agli 
ornamenti del sangue e delle meritate dignità aggiunge 
quello delle lettere ; ed ha data occasione , ed argo- 
mento a questo mio qualunque siesi lavoro. 

IL FINE. 


menzione dì Anfìzno. Protnpt. 9 * E' falso adunque quel, che mette 
Filostrato in bocca di Apollonio Tianeo , di averlo cioè personalmente 
consultato. Fìt. ApelL Lib. li. cap. 37. pag. 90. Lipsiae 1709. 
fittrrtvtfitnf th Amxtf NTN oyotipara traytt taji ^mphiéràus»^ 

éreckU reddtnf in Attica NUAIC somaia immìttit cousultcribus « 

(2) Atexandr, vers. 439. 

Aet 9 i ìf Xlv/Mfiw Tpof txdoXan 

AvTCXTOPOif opmyaiOi AapaìfW xurtf 
^ oij^fiavovct KotaStap 
Tlvfr^mp tiro •rrtfipnat TìafÀpukiV X 9 pti(“ 

Airuf y aktfifpf o^juot «r 
Mtympaof mytitf xpikf raSvatTai , 
n*f p» flhtirmaty uxìt piprtpar tìpaf 

ùvPTft f XovirffrTari «KKfkvP TapWt» 

E gìacdiè non ha guari il Signor D. Onofrio GargiuUi degnissìfflo 
pmfessore di Letteratura Greca nella R. Unìrersità , e mio amico ha resa 
ìi pubblico dritto una elegantissima Traduzione di quel ttmbros 9 Poeta; 
prontrerò delle sue fatiche, e ne recherò due terzine tratte dalla pag. 19, 
che corrispondoflo a* versi gi^ allegati. 

A mutua strage Atìfihco feroce y 

E Mopso s' armeran , ià dove scarso 
va di ttmcri il Piramo veloce 
E tra f uno di sangue y e C altro sparso y 
eh i vati chiude , ave! y perchè sia tolta 
E odiosa vista , s alz^b Megarso . 
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ril;i GtiJvr di Lieo, lOt. 
HVAAAE 2 , zs^e 1“ 
nOAVAA2, TTOAVADP02, HO. 

AV«I>A 2 , ^ 

Polinice, ds, e segg. t 87. 

Q. 

Quadriga suoi nomi, e seg.; suoi 
timoni, ^ detta anche «.-/z», 8 j; 
negata ad Anfiarao, 78 , e seg. j 
ma falsamente, 79, e segg.^ a* 
usata da Faraone , 79. 

R 

Forma antica del P, 23 , e seg. 

Rito deli’ oracolo di Anfiarao , uc. 

S 

Antica forma del 2 , ig, e seg. 
Scudo a sinistra, ik Scudi dipinti, 
83 , e seg.; de’ Sette a Tebe, 8s ; 
da chi è inventato questo costume, 
8s ; riguardo ad essi vi è gran va- 
rietì , 8a ; era il Pitone sullo scudo 
di Anfiarao, 87 ; e poscia di AIc- 
meone, 87 ; che vi significhi il va- 
so, 88 , e la gamba , ^ 

Scrittura rovescia , e iJouaT/afKf^r, i2j 
e segg. ; loro età , ££ > e seg. 
ir. 

Sicilia suo fiiiguaggio, ss , e seg. 
Sogni per oracoli , 109. 

T 

T iSpnuzr , ^ 

, c viT/-vxrflf/iir , 7, 

T tTpmopix^ ^ 

TlT/CtfVIVMV, ^ 

T fTpmpoucp , 6 _^ e dR 

T tTpvftJ 79 € , d, 

TiTfvrJ», R 

Ox.Jxrxx di Timagora , loi. Qt/Jmix» 
Taratala di Lisimaco , tvp > 

Of/ìaìt xvxzix» , h'i , 

Tideo, 44 , e 89. 

Timoni delle quadrighe, R 
Tan> , R 

Tunica Spartana, 14, e seg. 


Vasi lor denominaiione , 5 ; Vaw 
..cosa indichi, S8 ; Vaso illustrato 
sua età, 90, e segg. ; sua pad ria, 
^ 94 , e segg. ; suo uso, aóo} Vasi 

<ra/ATtlXlK9l y 97 * 


Vati train armi { 79 , e leg. } eh!t« 
liuti Kpiorfi ^ 53* * * 

liso de’ Vasi, 97^* scg- 

Forma antica dell' T , 14 , e seg. 
VAlNAI.ij, 
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